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L 'articolo va a toccare l 'evoluzione giuridica della tutela della CNI durante il periodo che 

intercorre dal dopoguerra ai giorni nostri. Si tratta di un periodo caratterizzato dalla sconfitta 

dell'Italia fascista e dalla perdita dei territori annessi in conseguenza del Trattato di pace di 

Saint-German del 1919 e del Trattato di Rapallo del 1920 (art.20). Col Trattato di Parigi 

l 'Italia si ritirerà da gran parte della Venezia-Giulia, acconsentendo alla costituzione del mai 

nato Territorio libero di Trieste, e darà luogo al formarsi dell'unica minoranza autoctona 

italiana fuori dal suo territorio. 

L 'allegato del "Memorandum di intesa" de/1954 tra Italia e Jugoslavia, formato da otto articoli, 

sarà per moltissimi anni la vera e propria "carta dei diritti" della minoranza italiana, nonché 

della minoranza slovena abitante nella zona A. 

l. Introduzione 

Nel ripercorrere le vicende della minoranza italiana nell'ex-Jugoslavia 

è necessario partire dalla sconfitta italiana nel secondo conflitto. Comples­
sivamente il primo documento riguardante le tutela giuridica di tutta la 

componente italiana è i l  Trattato di pace di Parigi, del 1 0  febbraio del 
1947, con il quale l'Italia cedette gran parte dei territori situati al confine 

nord-orientale, annessi in conseguenza del Trattato di pace di Saint-Ger­

man del 1919 e del Trattato di Rapallo del 1 920. Ai cittadini italiani 

domiciliati nei territori ceduti fu consentito di optare per la cittadinanza 
italiana, con l'obbligo di trasferirsi in Italia. A tutela dei cittadini di 

nazionalità italiana l 'art. 19 del Trattato di Parigi assicurava il godimento 
dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali a tutti gli individui pre-
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senti su detti territori "senza distinzione di razza, sesso, lingua o religione"1• 
Dall'altra parte, con il Trattato di Parigi l 'Italia acconsenti alla costi­

tuzione del Territorio libero di Trieste - che vide l'insediarsi delle due 

amministrazioni militari provvisorie nelle rispettive zone di competenze, 
italiana e rispettivamente jugoslava, senza arrivare mai alla nomina del 

Governatore del Territorio da parte del Consiglio di Sicurezza -, il quale 
più che non vedere mai la luce, si pose in essere in una forma larvata2• 

Si pone in rilievo che tale denominazione appare appropriata sostan­
zialmente a ragione dell'istaurarsi di un regime di governo militare prov­

visorio e al riconoscimento quali lingue ufficiali su tutto il territorio 

dell'italiano e dello sloveno, mentre alla Costituzione sul territorio veniva 
lasciato il compito di disciplinare l'uso del croato, come terza lingua 

ufficiale (art. 7 dello Statuto )3. 
Per trovare una tutela più articolata dobbiamo aspettare il 5 ottobre 

1954, quando a Londra fu firmato il giorno 5 di ottobre il cosiddetto 

"Memorandum di intesa" tra Italia e Jugoslavia il quale conteneva un 
allegato dedicato proprio a questo tema. 

Questo allegato era formato da otto articoli, e per moltissimi anni è 

1 Si veda il Trattato di pace di Parigi, scaricabile da: http://www.trattatodiosimo.it/trattatopa­

ce.htm (Consultato 24.5.2006) 
2 Intervento del prof. Giorgio Conetti alla Conferenza su Osimo - Contesto internazionale e 

locale a 30 anni dal Trattato, Lubiana, Capodistria, 10-11 novembre 2005. 

3 Provvedimento legislativo che liberalizzò lo sloveno accanto all'italiano nel territorio della zona 
B, su un piano paritetico in tutti gli ambiti della vita di relazione sia pubblica che privata. L'introdu­
zione del bilinguismo, o meglio del trilinguismo, è stata in queste terre (purtroppo) solo formalmente 
impostata sulla base del perseguimento di principi quali l'uguaglianza e la fratellanza delle diverse 
comunità etniche. Il regime dimostrò proprio al momento della sua realizzazione di cosa constavano 
tali valori e quanto essi erano sottoposti alle finalità di dominio di una ideologia comunista, nella sua 
accezione nazionale. Il bilinguismo fu introdotto in un clima lacerato da paure e diffidenze (almeno 
per la gran parte degli italiani), in un contesto di disparità di conoscenza linguistica tra le due parti, e 
con una gradualità e tempi di applicazione che non presero in ben che minima considerazione le 
diversità esistenti tra i due gruppi. Se per le altre misure promulgate dal, regime il carattere sociale 
delle medesime si è spesso rivelato essersi imposto su quello nazionale, in questo caso è davvero 
difficile non considerare la discriminatorietà dell'atto, volto a creare tutt'altro che le premesse di 
uguaglianza tra i popoli della regione, ma a rendere ineguale la posizione di questi basandosi proprio 
sulla differente conoscenza linguistica, che avrebbe permesso, mediante lo strumento del bilinguismo, 

l'insediarsi di una nuova amministrazione nazionalmente più affine, in un processo di lenta e graduale 
conquista delle istituzioni con chiare valenze snazionalizzanti. 

Per approfondimenti si veda Aleksandro BURRA, Introduzione del (trilinguismo) bilinguismo nel 

Capodistriano 1945-1948, in fase di preparazione per il CRS di Capodistria; e per un quadro più ampio: 
Nevenka TROHA, Oris poloiaja v koprskem okraju eone Juliske krajine v letih 1945-1947. Prispevki za 
novejso zgodovino XXXVI, 36, 1 /2,Lubiana, 1996. 
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stato la  vera e propria "carta dei diritti" della minoranza italiana, nonché 
della minoranza slovena abitante nella zona A. 

Con il presente Trattato si stabiliva che all'amministrazione anglo­
americana della Zona A subentrava l 'amministrazione italiana, mentre la 
Zona B passava allo Stato jugoslavo. In questo modo veniva costituita la 
provincia di Trieste, sotto il governo italiano, mentre la Zona B veniva 
divisa tra la Slovenia (comuni di Capodistria, Isola e Pirano) e la Croazia 
(comune di Buie). Oltre a contemplare un cambiamento nelle amministra­
zioni delle due zone, che da militari passarono ad essere civili, l 'accordo 
corresse leggermente il confine (a favore della Jugoslavia) ed, in allegato, 
fu emanato uno Statuto speciale\ composto da 8 articoli5, rivolto alla 
tutela culturale, scolastica e linguistica della minoranza italiana della Zona 
B e della minoranza slovena della Zona A. 

L'allegato al Memorandum di intesa, pur essendo giuridicamente 
inappuntabile e prescindendo dall 'effettiva applicazione che di esso fu 

4 Si prenda come riferimento per i trattati a seguire il testo di Manlio Udina, Gli accordi di 

Osimo.Lineamenti introduttivi e testi annotati, Lint, Trieste, 1979, pp. 132-143. 
5 All'articolo l, è previsto che le autorità italiane e jugoslave, nell'amministrare le rispettive zone, 

si conformino ai principi della "Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo" dell'Assemblea Gene­
rale delle Nazioni Unite del 10 dicembre del1948. Tali diritti venivano precisati all'art. 2 e consisteva 
nella parità tra Italiani e Slavi nella sfera dei diritti politici e civili, nonché nell'esercizio dei pubblici 

servizi e delle pubbliche funzioni, nell'uguaglianza di accesso ai pubblici uffici, nell'uguaglianza di 

trattamento nell'esercizio dei loro mestieri e delle loro professioni e nell'uguaglianza di trattamento 
nel settore dell'assistenza sociale. L'articolo 4 prevede la salvaguardia del carattere etnico e del libero 
sviluppo culturale dei due gruppi, concedendo a essi il diritto di stampare libri e giornali nella propria 

lingua madre; vengono regolamentate le organizzazioni educative, culturali, sociali e sportive di 

entrambi i gruppi etnici parificandole nel trattamento alle corrispettive organizzazioni fondate dal 

"gruppo di maggioranza"; di grande importanza era il paragrafo D che permetteva la creazione di asili, 
scuole elementari, secondarie e professionali con insegnamento nella lingua madre, conservando (per 
le scuole già esistenti) o creando (se di futura costituzione) un'uniformità di trattamento con le altre 

scuole dello stesso tipo. L'articolo 5 sancisce la libertà d'uso della madrelingua per i due gruppi etnici, 

nei rapporti personali e ufficiali, nei riguardi delle autorità amministrative e giudiziarie delle due zone, 
gli atti pubblici, inoltre, devono essere accompagnati da una traduzione nella rispettiva lingua. Nello 

stesso articolo viene inserito anche il principio secondo cui nei comuni delle zone, nei quali gli 
appartenenti al gruppo etnico "straniero" costituiscono un elemento rilevante (almeno un quarto) 

della popolazione, le iscrizioni sugli Enti Pubblici e i nomi delle località e delle strade devono essere 
bilingui. L'articolo 6 contiene il principio dell'equa redistribuzione dei mezzi finanziari disponibili per 
facilitare lo sviluppo economico delle popolazioni rimaste oltre confine. Agli Stati era fatto obbligo di 
non mutare le circoscrizioni delle unità amministrative fondamentali. L'articolo 8 prevede l'istituzione 

di una speciale "Commissione mista italo-jugoslava", con compiti di assistenza e consultazione sui 
problemi relativi alla protezione dei due gruppi etnici. la Commissione avrebbe dovuto altresì esami­

nare reclami e questioni sollevate dagli appartenenti alle minoranze in merito all'esecuzione dell'inte­
ro allegato. In: "Memorandum di intesa" tra Italia e Jugoslavia, tratto dal sito: http://www.trattatodio­

simo.it/memorandum.htm (Consultato il 3.8.2006). 
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data dalle autorità jugoslave, conteneva un problema di fondo che avrebbe 
segnato l'esistenza della minoranza italiana in !stria: le sue disposizioni 
infatti si applicavano solamente alla parte di essa che viveva nella zona B 
(distretto di Capodistria e di Buie), lasciando senza nessun tipo di tutela 
internazionale coloro che vivevano al di fuori di questa ristretta zona, cioè 
la gran parte dei componenti della minoranza. 

È di immediata evidenza come, in conseguenza del Memorandum di 
Londra e dell'annesso statuto speciale, gli appartenenti alla comunità ita­
l iana stanziati nella zona B si ritrovarono ad essere assai più protetti di 
quelli insediati nei territori ufficialmente ceduti alla Jugoslavia, a tutela dei 
quali poteva essere invocata soltanto la disposizione del Trattato di  pace sul 
divieto di discriminazioni nel godimento dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali6• Sul territorio erano sostanzialmente due i livelli di tutela 
della Comunità nazionale italiana (qui di seguito CNI) per la cui reale 
applicazione ed estensione a tutto il territorio di insediamento storico le 
organizzazioni minoritarie si sono sempre adoperate. Il primo comprende­
va l'ex-zona B del TLT (Allegati I e Allegati II) , nonché parte dell'ex-Comune 
di Rovigno in cui vigeva almeno formalmente il bilinguismo integrale; i l 
secondo riguardava, seppur con differenze tra le singole località e all'interno 
degli stessi territori comunali, parte degli ex-comuni di Albana, Parenzo, 
P o la, e in maniera più limitata Fiume in cui l'appartenente al CNI aveva diritti 
di molto inferiori. Al di fuori di questi territori, con l 'eccezione del comune 
di Pakrac in Slavonia, la presenza degli italiani non era riconosciuta7• 

Il lO novembre del 1975 Ital ia e Jugoslavia firmarono nella cittadina 
marchigiana di Osimo un accordo che componeva definitivamente il con­
tenzioso generato dalla seconda guerra mondiale; fino a questa data 
l 'Italia aveva infatti mantenuto la sovranità sulla zona B, anche se sostan­
zialmente il territorio era completamente sotto controllo jugoslavo. 

Il Trattato di Osimo, oltre a regolare la questione confinaria e occu­
parsi di aspetti economici (ad esempio prevedeva la creazione di una zona 
economica franca a cavallo di Trieste e Sesana (Sezana) per incrementare 
i rapporti economici tra i due stati, che tra le altre cose non fu mai creata), 

6 Giorgio CONETII ,  Aspetti giuridici delle relazioni dell'Italia con la Slovenia e la Croazia, in 
Favaretto Tito, Greco Ettore (curatori), I l  confine riscoperto, F.  Angeli, Milano, 1997, pp. 55-62. 

7 Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C.N.J. nelle normative nazionali e 

internazionali, in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zaga­

bria, 2001, p. 116. 
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tornava brevemente sulla questione della tutela giuridica accordata alle 
due minoranze e precisamente lo faceva nell'art. 8. 

Secondo questo articolo "al momento in cui cessa di avere effetto lo 
Statuto speciale allegato al Memorandum di intesa di Londra, ciascuna parte 
dichiara che essa manterrà in vigore le misure interne già adottate in applica­
zione dello statuto suddetto e che essa assicurerà nell'ambito del suo diritto 
interno il mantenimento del livello di protezione dei membri dei due gruppi 
etnici rispettivi previsto dalle norme dello Statuto speciale decaduto"8. 

Ancora una volta, nonostante la dirigenza dell'Unione degli italiani 
dell'Istria e di Fiume (qui di seguito UIIF) premesse per questo da molti anni, 
dalla tutela giuridica veniva esclusa la maggior parte dei componenti dell'et­
nia italiana, poiché l'Accordo di Osimo non allargava in alcun modo l'esten­
sione geografica dell'area "tutelata" dall'allegato al Memorandum di intesa, 
"rimettendo al diritto interno dei due paesi (le cui Costituzioni contenevano 
previsioni di tutela minoritari) il compito di darne una compiuta disciplina e 
quindi in un certo qual modo disinternazionalizzare la relativa tutela"9• 

Questo dava anche la facoltà al governo italiano di esercitare inter­
venti di sostegno al GNI, anche se limitatamente alla zona B (ma tale 
scoglio fu sorpassato in seguito), e vide in prima fila l'Università popolare 
di Trieste (UPT), ente morale non governativo, che avanzò sin dal1954 1a 
volontà di collaborare a sostegno dell 'identità culturale e nazionale dei 
connazionali residenti nei territori ceduti alla Jugoslavia10• Va detto che 
l'allora Unione degli italiani deli'Istria e di Fiume (UI IF) per entrambi i 
trattati né prese parti ai lavori né fu tanto meno consultata. 

In Jugoslavia, oltre ai vincol i  impostigli dai trattati internazionali, la 
tutela della minoranza italiana (e delle altre minoranze nazionali) veniva 
disciplinata compiutamente anche dall'ordinamento interno. Quest'ulti ­
mo era strutturato in vari l ivelli . Appena al di  sotto del l ivello Federativo 
si collocavano le due Costituzioni Repubblicane Croate e Slovene, che 

8 Si veda il Trattato di Osimo, scaricabile dal sito: http·f!www trattatodjosjmo jtltrattato btm 
(Consultato il 3 1 .7.2006) 

9 Alessandro PIZZOROSSO, Minoranze e Maggioranze, Einaudi, Torino, 1993, p. 111;  Sergio 
ROMANO, l rapporti itala- sloveni e ila/o-croati: una prospettiva storica, in FA VENTO e GRECO 

(cur.), fl confine riscoperto. Beni degli esuli, minoranze e cooperazione economica nei rapporti dell'Italia 

con Slovenia e Croazia, Franco Angeli, Roma, 1997, pp. 1 1 -24. 
10 Sulla collaborazione tra UPT e Unione italiana si veda: Ezio e Luciano GIURTCTN, Trent'anni 

di collaborazione Unione italiana- Università popolare di Trieste: appunti per la storia delle relazioni 

tra la comunità italiana e la nazione madre, Etnia-Numero unico, Unione italiana-UPT, Trieste-Ro­

vigno, 1994. 
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disciplinavano distintamente la materia minoritaria nei territori di loro 
competenza. 

Alla base di questa costruzione c'erano gli statuti comunali, che inte­
gravano a livello locale le statuizioni contenute nei documenti aventi 
valenza giuridica più importante. 

Al vertice stava la costituzione federale Jugoslava11, che solitamente, 
attraverso enunciazioni di principio, regolava i diritti fondamentali. In una 
risoluzione del consiglio del IK CK KPJ sui problemi delle minoranze 
nazionali del 1959, sorta di vadecum sul tema, si afferma: "Per l'afferma­
zione culturale delle minoranze è giustificata l'esistenza e lo sviluppo delle 
organizzazioni culturali ed educative delle minoranze in loco, le quali si 
possono riunire anche in sede comunale e distrettuale. Nel nostro sistema non 
è necessario nessun tipo d'organizzazione verticale comune. La via naturale 
per la risoluzione dei problemi delle minoranze sono le organizzazioni politi­
che e sociali, i comitati popolari e quelli dell 'autogestione sociale"12• Si 
trattava di una condotta politica avente implicazioni assai importanti. 
Nella visione jugoslava, quindi, non veniva contemplata la formazione di 
collegamenti verticali comuni dei gruppi minoritari presenti in più repub­
bliche, ovvero non era permessa la creazione di organizzazioni comuni tra 
le parti della stessa nazionalità presenti nelle altre repubbliche; prassi del 
resto valida anche per gli stessi popoli costituenti della Jugoslavia. Insom­
ma, la problematica minoritaria veniva trattata separatamente in ogni 
repubblica anche se si trattava dello stesso gruppo minoritario. Solo l'or­
ganizzazione dell'UHF con un'unica organizzazione sul territorio di due 

11 La questione delle minoranze nazionali è stata affrontata inizialmente in linea di principio 

dalla II Sessione del Consiglio antifascista di liberazione popolare della Jugoslavia (A VNOJ), svoltosi 

il 29.11.1943, nel IV punto della dichiarazione, la quale accanto all'enunciato che la Jugoslavia si 

sarebbe dovuta costruire sul principio democratico e federativo, come una comunità di popoli con pari 

diritti, venivano assicurati alle minoranze nazionali tutti i diritti nazionali. Si trattava di una dichiara­
zione assai ampia che per il suo carattere universale richiedeva di venir riconosciuta dalla prima 
Costituzione della Repubblica Federale Jugoslava (FLRJ) (31 dicembre del 1946) in senso meno 

universale, si potrebbe dire, e più realistico. Le minoranze nazionali nel 1 3  articolo della Costituzione, 

"godono del diritto e della tutela del loro sviluppo culturale e della libertà dell'uso della lingua". Questi 
diritti venivano qui definiti limitatamente solo come culturali e linguistici. Dalla Carta Costituzionale, 

inoltre, anche il principio dell'uguaglianza dei diritti delle minoranze risultò compromesso per il fatto 
di aver creato nell'ambito delle Federazione due Province autonome (Vojvodina e Kosovo). In merito 

si veda Janko PLETRESKI, Opis posebnosti ustavnega pojmovanja narodnih manjsin v Jugoslovanski 

Federaciji, in Darko DAROVEC (cur.), Contribuiti dal Convegno internazionale. Situazione giuridica 

degli sloveni in Italia da/1866-2002, Acta Histriae, 11, 2003, 2, p. 92. 
12 Idem, p. 94. 
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repubbliche, Croazia e Siovenia, rappresentava l'unica eccezione in que­
sto senso13• 

Fino al 1 963 i diritti minoritari furono regolati attraverso norme di 
principio e fu solo dopo l'emanazione della cosiddetta "terza costituzione 
federale" che le minoranze etniche godettero di maggior spazio e libertà. 

L'ultima Costituzione del 1974 portò ulteriori e rilevanti novità nei 
rapporti fra le "nazioni", cioè Croazia, Slovenia, Bosnia ecc. e le proprie 
minoranze. Tra i principi fondamentali di questo documento possiamo 
ricordare l'art. l che definiva la Jugoslavia come "Stato Federale e comuni­
tà socialista democratica e autogestita dei lavoratori, dei cittadini, dei popoli 
e delle nazionalità su piede di eguaglianza"14• 

Dunque i popoli jugoslavi, cioè le cosiddette etnie maggioritarie, 
erano giuridicamente parificati alle minoranze etniche. Il cambiamento in 
sede costituzionale da minoranza nazionale a nazionalità dava alle mino­
ranze nel sistema autogestito socialista jugoslavo il ruolo di soggetto 
autonomo, indipendentemente dal numero e per tale ragione veniva tolta 
la menzione di "minorità", che era percepita come qualcosa di peggiorati­
vots. 

Questa enunciazione di principio veniva ripresa ad esempio dagli 
articoli 153 e 154 per i quali "i popoli e le nazionalità sono pari nei diritti", 
"i cittadini sono uguali nei diritti e nei doveri indipendentemente dalla nazio­
nalità, dalla razza, dal sesso, dalla lingua, dalla religione[. . .  ]"16• 

L'articolo 170 consentiva al cittadino "la libertà di esternare la propria 
appartenenza etnica e di esprimere la propria cultura usando la lingua madre 
in forma sia parlata sia scritta"11• 

In fede al principio del decentramento del sistema autogestito jugol­
savo l'articolo 248 chiariva che "oltre ai diritti assicurati loro dalla Costitu­
zione nelle altre comunità politico-sociali, i gruppi nazionali attuano i diritti 
sovrani anche nel Comune in quanto comunità politico-sociale fondamenta­
le di autogovemo"18• 

13 Idem, p. 95. 
14 La costituzione della Repubblica socialista federativa di Jugoslavia, Edit, Fiume, 1 974. 
15 Janko PLETRESKI, Opis posebnosti ustavnega pojmovanja narodnih manjsin v Jugos/ovanski 

Federaciji, in Darko DAROVEC (cur.), Contribuiti dal Convegno internazionale. Situazione giuridica 

degli sloveni in Italia dal1866-2002, Acta Histriae, 1 1 ,2003, 2, p. 95. 
16 La costituzione della Repubblica socialista federativa di Jugoslavia, Edit, Fiume, 1974. 
17 Ibid. dal Convegno internazionale. Situazione giuridica degli sloveni in Italia dal 1866-2002, 

Acta Histriae, 11, 2003, 2, p. 95. 
18 lbid. 
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2. La tutela della Comunità Nazionale Italiana in Slovenia e Croa­
zia nelle normative internazionali 

I l 25 giugno del 1 991 ,  la Slovenia e la Croazia proclamarono l'indipen­

denza della Repubblica Federativa socialista Federativa di Jugoslavia, e il 
15 gennaio del 1992, entrambe furono riconosciute dalla Comunità euro­

pea e dai suoi stati membri (compresa l 'Italia) . 

Nell'imminenza del riconoscimento dei due paesi e su pressioni 

dell'Unione Italiana - la neo-istituita Assemblea costituente della nuova 

organizzazione della CNI aveva avanzato una serie di proposte ai Governi 
della Slovenia e della Croazia (Allegati I I I, IV, V), a cui farà seguito 

l'Allegato VII ("Proposte di emendamento dell 'Unione Italiana alle disposi­
zioni per una soluzione globale della crisi jugoslava presentate da Lord 
Carrington alle Parti jugoslave") in occasione della partecipazione dell 'U.I 

alla conferenza di pace sulla Jugoslavia, del 31 ottobre 1 991 ,  all'Aia19 -
l'Italia si preoccupò di negoziare un accordo teso a tutelare l 'unitarietà 

della CNI, che si veniva a trovare divisa da un confine internazionale. I l  
Memorandum d'intesa sulla protezione della minoranza italiana fu firma­
to a Roma lo stesso 1 5  gennaio del 1992 dal governo italiano e da quello 

croato. 

Il governo sloveno si rifiutò di firmare l 'accordo, per la mancata 

previsione di reciprocità di trattamento con la propria minoranza in Italia. 
La Slovenia per il tramite dell'allora Ministro degli esteri confermò la sua 

disponibilità "a rispettare ad applicare il Memorandum come se Lo avesse 
firmato."  20 

Nonostante la disponibilità del governo sloveno a raggiungere un'in­
tesa con quello italiano, conformemente allo spirito del Memorandum, 

questa non ha avuto alcun seguito, e pare estremamente improbabile che 

la Slovenia firmi il Memorandum, essendo venute meno le ragioni d'ur­

genza che ne avevano imposto la negoziazione21 • 
Dall'altra parte, già i l 3 1 luglio del 1 992, la Slovenia dichiarò di voler 

subentrare, ''per quanto di competenza, alla ex-Jugoslavia" in una serie di 

19 Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C.N.I. nelle normative nazionali e 

internazionali, in Furio RADTN e Giovanni RADOSSI (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zaga­
bria, 2001, pp. 1 18-1 19. 

20 Idem, p. 120. 
21 Natalino RONZITII, Il trattato tra l 'Italia e Croazia sulle minoranze, in Riv. dir. internaz., 

Giuffrè, Milano, 1997, p. 689. 
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accordi bilaterali tra Italia e Jugoslavia, fra i quali il trattato di Osimo del 

1975, e l'Italia ne prese atto con soddisfazione22• Cosa che per alto viene 

osservata anche dalla Croazia, che con la Legge costituzionale sui diritti 
delle minoranze nazionali del 1992, in conformità con la Costituzione 

(art.134), si impegnava a non cambiare o abrogare " alcuno dei diritti che 
la Repubblica di Croazia, direttamente o per successione, in quanto legittima 
erede dell'ex-SFRJ, ha assunto o assumerà con accordi internazionali (Trat­
tato di Osimo), né si può !imitarne la realizzazione" (art. 64 )23• 

La mancata firma slovena non invalido l'accordo che entrò in vigore 

unicamente per le due parti firmatarie. Il Memorandum impegnava i 
governi italiano, sloveno e croato a concludere trattati bilaterali per la 

protezione della minoranza italiana il prima possibile. 

Si ribadiva la necessità di riconoscere l 'autoctonia, l'unitarietà e la 

specificità della minoranza italiana e, per conseguenza, la necessità di un 
eguale trattamento in Slovenia e Croazia (n. 1 ). Quest'ultimo avrebbe 

dovuto basarsi sui diritti acquisiti, compresi quelli derivanti da strumenti 

internazionali, e sui nuovi diritti conferiti dalla Costituzione e dalle leggi 
della Croazia e della Slovenia (n. 3). Inoltre, doveva essere riconosciuta la 

personalità giuridica nell'ordinamento interno croato e sloveno dell'Unio­

ne Italiana, quale unica organizzazione di rappresentanza della minoranza 

italiana nei due stati (n. 2). 
Infine, avrebbe dovuto essere garantita la libertà di movimento tra 

Slovenia e Croazia degli appartenenti alla minoranza italiana; la libertà di 

lavoro dei cittadini croati, che appartenessero alla minoranza e svolgesse­
ro attività ad essa connesse (ad esempio l'insegnamento) in territorio 

sloveno e viceversa di quelli sloveni in territorio croato; il divieto di una 

discriminazione basata sulla cittadinanza, riguardo agli appartenenti alla 

minoranza impiegati in Croazia e in Slovenia (art. 4)24• 

Dei tre accordi previsti dal Memorandum d'intesa è stato concluso 

22 Marina MANCINI, La tutela della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in Valeria Piergigli 
(cur.), L'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, Fiume, Dalmazia, 
Cedam, Padova, 2005, p. 266. 

23 Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C.N.J. nelle normative nazionali e 

internazionali, in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zaga­
bria, 2001 ,  p. 1 57. 

24 Memorandum d'Intesa tra Croazia, Italia, Slovenia sulla tutela della minoranza italiana in 
Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C. N./. nelle normative nazionali e internazionali, 

in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zagabria, 2001 ,  pp. 
143-144. 
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solamente il Trattato tra Italia e Croazia del1996, pur essendosi avviate le 
trattative anche per gli alti due stati, perlomeno a livello di governo 
sloveno, il tutto si arenò nel settembre dello stesso anno25. 

Il Trattato italo-croato richiama espressamente il Memorandum del 
1992 nell'ultimo considerando del preambolo, così confermandone la 
validità sul piano internazionale, e allo stesso tempo né dà attuazione del 
medesimo collocandosi nel quadro dell'azione internazionale promossa 
dall'Italia per ''porre rimedio alle conseguenze della separazione della mino­
ranza italiana in due stati distinti" (ultimo considerando del preambolo)26• 
"L 'obbligo della Croazia a concludere un trattato in corrispondenza ai prin­
cipi del Memorandum del 1992, pur apparendo sostanzialmente soddisfatto 
con il Trattato del1996, non estingue la permanente efficacia del primo atto, 
che a sua volta costituisce un accordo, seppur in forma semplificata"27• 

Il Memorandum è, quindi, ancora suscettibile di venire in rilievo nelle 
relazioni italo-croate, se non altro come strumento di interpretazione del 
trattato28• Tuttavia anche qui come del resto per l'annosa questione dei 
beni degli esuli, le posizioni dei ministeri degli affari esteri italiano e croato 
sono discordi: per la parte italiana è in vigore; mentre per quella croata si 
sarebbe estinto alla data dell'entrata in vigore del trattato, 1'8 luglio 1998. 

Il Trattato fra Repubblica italiana e Croazia sui diritti delle minoran­
ze, in cui parte attiva ha avuto anche l'Unione Italiana, consta del pream­
bolo e di otto articoli: gli art. 1-7 riguardano la tutela della minoranza 
italiana in Croazia, mentre l'art.8 concerne la protezione della minoranza 
croata in Italia29• 

25 Idem, p.123. 
26 Giorgio CONETII, Studi sulle minoranze nel diritto internazionale, Salvadè editore, Zibello, 

2004, p. 227. 

27 lbid. 
28 In questo senso Marina MANCINI, La tutela della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in 

Valeria PIERGIGLI (cur.), L'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, 

Fiume, Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 269; Natalino RONZITII, Il trattato tra l'Italia e Croazia 
sulle minoranze, in Riv. dir. intemaz., Giuffre, Milano, 1997, p. 689. 

29 Ci si riferisce alla comunità croata (circa 3.000 persone) insediata da secoli in Molise, 
precisamente nei comuni di San Felice del Molise, Acquaviva Collecroce e Montemitro. La protezione 

così riconosciuta alla omunità ha meramente carattere consevativo e non promozionale. Risulta, 
inoltre, essere escluso qualsiasi nesso di reciprocità tra l'obbligo in questione e quelli relativi e alla 

tutela della minoranza italiana imposti alla Croazia. Quest'ultima di conseguenza non potrà invocare 
il mancato rispetto dell'obbligo dell'art.8 del Trattato da parte dell'Italia, per sottrarsi all'osservanza 

degli obblighi posti a suo carico dagli artt.l- 7 del Trattato medesimo. In Marina MANCINI, La tutela 

della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in Valeria PIERGIGLI (cur.), L'autoctonia divisa. La 

tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, Fiume, Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 274; 
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I l  documento "rappresenta indubbiamente per la CNI il punto focale da 
cui nei prossimi decenni non potrà prescindere la sua tutela, poiché stabilisce 
la cornice istituzionale dei diritti, il/oro livello minimo (ancora da riacquista­
re nella realtà), il territorio della sua applicazione, superando la vecchia 
distinzione tra l'ex-zona B del TLT e le altre aree, il riconoscimento dello 
status e il ruolo dell'UJ, significativi elementi e strumenti di unitarietà della 
collettività italiana "30. 

Nell'art. l la Croazia riconosce l'autoctonia, l 'unitarietà e la specificità 
della CNI, in conformità alla legge costituzionale sui diritti e le libertà 
dell'uomo e sui diritti delle comunità etniche e nazionali del1991 abrogata 
dall'attuale del 2002, s'impegna ad adottare misure per la protezione della 
minoranza stessa, secondo i dettami della legge3 1. La Croazia è obbligata, 
inoltre, a garantire alla comunità italiana sia i diritti acquisiti in base ai 
trattati internazionali o atti normativi interni sotto l 'impero dello stato 
predecessore (art.2), sia i diritti nuovi acquistati dall'ordinamento giuridi­
co croato. Manca tuttavia un elenco di tali diritti. Quanto ai diritti acqui­
siti, assume rilievo la qualificazione della Croazia come uno degli stati 
successori della Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia, nel quarto 
considerando del preambolo32. Notevole importanza riveste l 'art.3 che è 
volto ad eliminare la storica distinzione tra italiani residenti nell' ex-zona 
B e  italiani residenti nel resto dell'Istria, attraverso un trattamento unifor­
me all 'interno del suo territorio. L'uniformità di trattamento può essere 
conseguita con la graduale estensione del trattamento garantito alla Mi­
noranza italiana nell'ex-zona B alle aree da questa tradizionalmente abi-

Natalino RONZITTI, Il trattato tra l'Italia e Croazia sulle minoranze, in Riv. dir. internaz., Giuffre, 

Milano, 1997, p. 703. 

30 Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C.N.I .  nelle normative nazionali e 
internazionali, in Furio Radin e Giovanni Radossi (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zagabria, 

200 1, p. 124. 

31 Trattato tra l'Italia e la Croazia concernente i diritti dellea minoranza italiana, scaricabile dal 

sito: http·(jwww ispesl it/lahorhasef0ata/1996HR htm (Consultato il 2.8 .2006) 

32 Presupposto indispensabile per il riconoscimento alla minoranza italiana dei diritti acquisiti 

sotto la Jugoslavia, in base ai trattati internazionali, quali: li Patto delle Nazioni Unite sui diritti civili 
e politici (vedasi l'art.27), il Trattato di Osimo (vedasi art.S) che impone il mentenimento delle misure 

adottate nello statuto speciale annesso al Memorandum di Londra di 1954. Quanto ai diritti interni 

vengono in rilievo sia quelli sanciti dalla costituzione jugoslava federale, sia quella repubblicana sino 

agli statuti comunali. In Marina MANCINI, La tutela della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in 
Valeria PIERGIGU (cur.), L'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in ]stria, 

Fiume, Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 271; Natalino RONZITTI, il Trattato tra l'italia e Croazia 

sulle minoranze, in Riv. dir. internaz.,Giuffrè, Milano, 1997, p. 692. 
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tate, ma, si precisa, essa deve essere garantita "al più alto livello raggiun­
to'm. Nonostante la vicenda della primavera dello statuto istriano, nel 

Trattato la Croazia riconosce all'D.l. come organizzazione rappresentati­

va della minoranza italiana, dotata di personalità giuridica in base alla 

legislazione croata ( saldandosi con il dettato dello statuto UI, l'art.l ). 

L'art. 5 obbliga la Croazia ad assicurare la libertà di movimento ai membri 
della minoranza italiana, aventi la cittadinanza slovena, per le attività 

d'interesse della minoranza stessa. Il rispetto della presente è per la 
comunità un fattore imprescindibile per la preservazione dell'unitarietà, e 

quindi dell'identità stessa della CNI, che nasce e si sviluppa attraverso la 
libera condivisione della cultura e delle tradizioni italiane34• L'art. 6 si 

collega direttamente al precedente, garantendo la libertà di lavoro sul 

proprio territorio ai membri della minoranza aventi la cittadinanza slove­

na, vietando ogni discriminazione (l'art. 7), sempre per attività di interesse 
della minoranza stessa35• Gli ultimi due articoli cercano di non creare due 
gruppi dirigenti distinti nella minoranza, che porterebbe inevitabilmente 

a dei riflessi sulle categorizzazioni identitarie, pericolose per la stessa 

unitarietà della rappresentanza della CNI. Si manifesta, pertanto, da parte 
della CNI non solo la volontà di lenire gli effetti della divisione politica in 

due stati degli appartenenti, ma anche quella di cercare di eliminare le basi 

stesse di una possibile frattura interna; provvedimenti tesi ad opporsi alle 

strumentalizzazioni politiche dei due stati. 
Per la parte slovena della CNI, invece, mancando un trattato bilatera­

le analogo al trattato italo-croato sui diritti delle minoranze e non produ­

cendo quest'ultimo obblighi né diritti per il governo sloveno, nei rapporti 
tra Italia e Slovenia continua a rivestire grande importanza il Trattato di 

Osimo del 1975. Solo l 'art. 8 del Trattato vincola la Slovenia, in qualità di 
stato successore della Jugoslavia, a mantenere in vigore le misure da essa 

adottate in attuazione dello statuto speciale annesso al Memorandum di 

Londra del 1 954 e riconoscere alla minoranza il medesimo l ivello di 
protezione previsto dallo statuto stesso36. "Si consegue comunque, pur nella 

33 Art. 3 del Trattato tra l'Italia e la Croazia, scaricabile dal sito: http·Uwww ispesl itllaborba-
se/Data/1996HR htm (Consultato il 2.8.2006) 

34 Art. 5 del Trattato tra l'Italia e la Croazia, lbid. 
35 Artt. 6-7 del Trattato tra l'Italia e la Croazia, lbid. 
36 Marina MANCINI, La tutela della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in Valeria 

PIERGIGLI (cur.), L'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, 

Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 277. 
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affermata autonomia di regolazione nazionale, un vincolo e un limite alla 
stessa a dei parametri materiali, permanendo un obbligo di fonte internazio­
nale, negativo a non recedere rispetto ai livelli di protezione acquisiti, e 
positivo a conseguire ulteriori provvedimenti di diritto interno per corrispon­
dere ai livelli ancora da attuare"37• 

L'esame dell'insieme delle norme a tutela della minoranza italiana in 
Slovenia e Croazia non può esaurirsi completamente se, oltre alle norme 

contenute nei trattati bilaterali tra L'Italia e gli altri due stati, non si 
considerano le norme contenute nei trattati multilaterali di cui questi 

paesi sono parti contraenti. 
La trattazione estensiva e ragionata sulla tematica viene lasciata al 

capitolo seguente, riservandoci in questa parte di menzionare unicamente 

gli tali atti internazionali a carattere vincolante per i due paesi. 
Se partiamo dagli accordi a carattere universale viene in rilievo il 

Patto delle Nazioni Unite sui diritti civili e politici del 1966 e il famoso 

art.27 in esso contenuto. L'Italia n'è parte dal 1978. 

La Croazia e la Slovenia sono subentrate alla Jugoslavia nel Patto, a 
titolo di successione, nel 199238. 

L'I talia dal 1978, la Slovenia nel 1993 e la Croazia nel 1995 sono parti 

del I Protocollo facoltativo al Patto39. 

Venendo agli accordi a carattere regionale, occorre annoverare due 

convenzione concluse nell'ambito del Consiglio d'Europa: La carta euro­
pea delle lingue regionali o minoritarie del 1992 e la Convenzione-quadro 

per la protezione delle minoranze nazionali del 1994. Quanto alla carta 

europea delle lingue minoritarie, l ' Italia la ha firmata nel giugno del 2000, 
ma non la ha ancora ratificata. La Croazia e la Slovenia, invece, hanno 

ratificato la Carta, rispettivamente, nel novembre 1997 e nell'ottobre 

200040. 
Passando alla Convenzione-quadro per la protezione delle minoranze 

nazionali, l ' Italia l 'ha ratificata nel novembre del 1997, previa legge di 
autorizzazione delle camere. La Croazia ha depositato lo strumento di 

ratifica nell'ottobre del 1997, mentre la Slovenia ha ratificato la Conven-

37 Giorgio CO NETTI, Studi sulle minoranze nel diritto internazionale, Salvadè editore, Zibello , 
2004, p. 225. 

38 Dati dal s ito delle Nazioni Unite (http://www .un.org/ ).(Consultato il 23.5.2006) 
39 lbid. 
40 Dati riportati dal s ito del Consiglio d'Europa (http://conventions .coe.int.) (Consultato il 

23.5.2006) 
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zione nel marzo del 199841 .  All'atto della ratifica sia la Slovenia che la 
Croazia hanno ritenuto che la lingua italiana presentasse le caratteristiche 
richieste e, pertanto, i due paesi la hanno dichiarata lingua regionale o 
minoritaria nel rispettivo territorio, ai fini dell'applicazione della Carta42• 

La Convenzione-quadro ha una portata più vasta della Carta europea 
delle lingue regionali o minoritarie. Essa è invero il primo accordo multi­
laterale avente ad oggetto la tutela delle minoranze nazionali in generale. 
La convenzione non definisce le minoranze nazionali rimettendo la defi­
nizione agli stati contraenti. Sia la Slovenia che la Croazia considerando la 
CNI in esse presente una minoranza nazionale e possono applicarne la 
Convenzione43• 

Tra gli accordi a carattere regionale che rilevano ai fini della tutela 
della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, occorre menzionare da 
ultimo i l  Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa44• 

La Slovenia che è entrata a far parte dell'Unione il l maggio del 2004, 
ha firmato il nuovo trattato costituzionale ed è ora chiamata a ratificarlo. 
Di conseguenza essa sarà tenuta a rispettarla non appena entrerà in 
vigore. Dal canto suo la Croazia ha presentato la domanda d'adesione 
all'Unione europea nel febbraio del 2003 e ha ottenuto lo status di paese 
candidato all'adesione in occasione del Consiglio europeo di Bruxelles del 
giugno 2004. Se, e si spera in tempi brevi, il processo sarà completato i l  
Trattato sarà in vigore, anch'essa sarà obbligata a rispettarlo. 

Il Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa colloca la tutela 
dei diritti delle minoranze tra i valori fondanti dell'Unione. L'art. 1-2 
dispone che l'Unione si fonda anche sul "rispetto dei diritti umani, compresi 
i diritti delle persone appartenenti a una minoranza"45 • Da questo punto di 
vista., i l nuovo Trattato costituzionale segna un progresso rispetto al 
Trattato sull'Unione europea, i l  quale art.6 par. l indica tra i principi su cui 
si fonda l'Unione il "rispetto dei diritti dell 'uomo e delle libertà fondamenta­
li", senza nulla aggiungere46• 

41 Ibid. 

42 Ibid. 

43 Ibid. 

44 Scaricabile nella versione integrale dal sito: http://www.europa.eu.int. 

45 Marina MANCINI, La tutela della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in Valeria 

PIERGIGLI (cur.) L'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, Fiume, 

Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 284. 

46 Per un commento dell'art. 6 del Trattato sull'Unione europea in Nascimben B. e Sanna C., 

Articolo 6, in TIZZANO Antonio. (cur.), Trattati dell 'Unione europea e della Comunità europea, 
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3. La tutela giuridica nazionale in Croazia 

La comunità nazionale autoctona italiana nella Repubblica di Croazia 
gode, oltre agli accordi internazionali ratificati (visti precedentemente), di 
diritti particolari sanciti dalla Costituzione, dalle leggi e dagli altri prowe­
dimenti a livello statale, regionale e locale 

La "prima" costituzione della Croazia indipendente, del 22 dicembre 
1 990, tuttora in vigore, prevede al suo interno alcuni articoli concernenti 
al riconoscimento ed alla tutela delle minoranze e della rispettiva rappre­
sentanza politica in termini di eguaglianza rispetto agli altri cittadini; tra 
le quali si colloca a pieno diritto anche quella italiana. 

Già nel preambolo dedicato ai fondamenti storici, la Repubblica di 
Croazia è definita come "lo stato nazionale della nazione croata" nonchè, 
tracciando una differenziazione non certo neutrale, "lo stato dei membri 
delle minoranze autoctone nazionali", ai quali garantisce quindi l 'egua­
glianza con i cittadini "di nazionalità croata" ed "i diritti nazionali" in 
armonia con i principi delle Nazioni Unite e delle nazioni civili47• L'ele­
mento personale dello stato è composto da un soggetto collettivo, la  
nazione croata, e dai singoli elementi che s i  riconoscono in  altre nazioni, i 
quali (ma non le nazioni dei quali) sono posti su di un piano di eguaglianza 
formale rispetto ai membri della prima. Che alle minoranze la Costituzio­
ne attribuisca successivamente la possibilità di far uso, a livello locale, 
della prima lingua in regime di coufficail i tà con il croato (art. 1 2), è 
dunque un fattore del tutto marginale rispetto alla configurazione ultra­
nazionalistica di uno stato che categorizza i suoi cittadini sulla base della 
comunità etnica di appartenenza48• 

La titolarità ed il godimento dei diritti, anche politici, vengono assicu­
rati a tutti i cittadini senza distinzioni di "razza, colore, (. .. ) lingua, religione, 
convinzioni politiche o d 'altro genere, estrazione nazionale o sociale«. 
Nell'articolo 15 per i componenti delle minoranze si prevede "nella Repub­
blica di Croazia gli appartenenti a tutti i popoli e minoranze hanno pari diritti 

Milano, 2004, p.47 in Marina MANCINI, La tutela della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in 

Valeria PIERGIGLI (cur.) L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, 

Fiume, Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 284. 

47 Idem, p. 219. 

48 Idem, p. 220. 
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(. . .  ) si garantisce la libertà di esprimere l 'appartenenza nazionale, il/ibero uso 
delle proprie lingua e scrittura nonché l 'autonomia culturale"49• 

I diritti dei vari gruppi etnici vengono però trattati in forma più ampia 
nella cosiddetta "Legge costituzionale sui diritti dell'uomo e sulla libertà ed i 
diritti delle comunità o minoranze nazionali ed etniche ", dello stesso anno 
della Carta fondamentale. 

Questa normativa di rango costituzionale si compone di 65 articoli50, 

49 Tutte le leggi di cui ci riferiamo, e che saranno trattate nella presente, sono presenti tradotte 

in italiano in Mato ARLOVJé (cur.), Raccolta delle leggi della Repubblica di Croazia: Costituzione della 

repubblica di Croazia, Legge costituzionale ... , Narodne novi ne, Zagabria, 2003, pp. l 0- 1 1 .  

50 Gli artt. dal 3 al 6 della presente definiscono e tutelano in maniera molto generica l'autonomia 

culturale e la parità. 
Il criticatissimo art. 7 regola i l  bilinguismo e l'uso ufficiale della lingua della minoranza che è 

garantito solo nei comuni nei quali il gruppo etnico interessato rappresenti la maggioranza assoluta 

della popolazione. Questa statuizione è parzialmente addolcita dall'art. 8 che concede alle autorità 

locali, in maniera vaga e generica, di stabilire l'uso ufficiale di due o più scritture. Questo articolo può 

essere interpretato in maniera controversa ed una sua eventuale interpretazione restrittiva (che 

sembra quella preferita dalle autorità croate in merito alla vicenda dello statuto istriano, N.d.A.), non 

andrebbe certo a vantaggio della minoranza italiana che non era (e non è) maggioranza assoluta in 
quasi nessun comune. Gli artt. dal 9 al 1 2  regolano l'uso dei simboli nazionali, l'attività d'informazione 

e l'editoria, l'organizzazione di istituzioni finalizzate alla tutela e allo sviluppo dell'identità della 
minoranza, stabilendo che è compito esclusivo dello stato fondare istituzioni etniche pubbliche. Sotto 

il dettato di questa norma ricadono tutte le istituzioni della Comunità Nazionale Italiana (Edit di 

Fiume, Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, mass media, Dramma Italiano ecc.); facendo ricorso 

alla formula "in base alle proprie possibilità o disponibilità", si riduce l'autonomia cui si fa cenno nella 
formulazione dei diritti fondamentali ad una vuota enunciazione di principio. 

Gli articoli dal l 4  al 17 trattano dell 'educazione e dell'istruzione degli appartenenti alle mino­

ranze. L'articolo 17 stabilisce il diritto alla minoranza di fondare proprie istituzioni scolastiche 

de-mandandone però allo stato la regolamentazione. Inoltre, il 3 comma art. 14 recita: "Il programma 

scolastico il cui studio è in attinenza con l'appanenenza nazionale degli alunni, viene stabilito dall 'organo 

di cui al comma 2 del presente an. su proposta dell 'Ufficio Governativo della Repubblica di Croazia per i 

rapporti infranazionali." Tali articoli garantiscono l'esistenza di istituti scolastici con lingua d'istruzione 
della minoranza, laddove essa rappresenti la maggioranza relat\va della popolazione comunale e, 

indipendentemente dalla sua dimensione numerica, nei comuni interessati dal fenomeno dell'esodo 

nel dopoguerra, i quali godono di un regime di tutela particolare, anche se ancora indefinito, per 

quanto concerne l'amministrazione pubblica, l'educazione, la cultura, la religione, i mass media e 

l 'insegnamento della lingua della minoranza a partire dalla IV classe nelle scuole croate. Questa norma 

sembra calzare a pennello per i comuni e le città nelle quali è storicamente presente l'insediamento 
italiano che altrimenti non godrebbe di alcuna tutela tranne che in rarissime eccezioni (comune di 

Grisignana N.d.A). 
L'articolo 20 riconosce l'Ufficio, oggi quasi inattivo, per i rapporti con le nazionalità e il 64 

coinvolge tutti i gruppi etnici poiché garantisce il livello di tutela già acquisito dai trattati internazio­
nali, facendo menzione proprio del Trattato di Osimo, e affermando "né si può !imitarne la realizza­

zione". 

Gli importanti articoli 18 e 19 riguardano la rappresentanza politica delle minoranze; a livello 

parlamentare e nelle autonomie locali ai grandi gruppi etnici, viene garantito un numero di seggi 

proporzionale alla loro dimensione. Si veda la presente legge in: Maurizio TREMUL e Silvano Z I L L I, 
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la maggior parte dei quali riferiti alla Comunità serba. Tale regime dispo­
neva che le minoranze la cui consistenza raggiungesse 1'8% della popola­
zione totale dovessero essere proporzionalmente rappresentate in parla­
mento; la legge prevede l 'autonomia culturale per tutte le minoranze 
etniche considerate nel testo costituzionale (musulmani, sloveni, cechi, 
slovacchi ,  ital iani ed ebrei), ma concede l 'autogoverno per le comunità 
serbe che costituivano la maggioranza a livello locale. Tali regole- già 
scarsamente applicate anche perchè adottate a seguito di pressioni esterne 
ed, in particolare, ai fini del riconoscimento della Croazia da parte della 
comunità internazionale, più che di una genuina volontà politica interna, 
vennero selettivamente sospese a causa delle operazioni mil itari del set­
tembre del 1 995. La norma che garantiva la rappresentanza proporzionale 
delle minoranze superiori all'8% della popolazione fu peraltro sospesa 
fino al censimento del 2001 e non risulta essere mai stata applicata5 1 . 

A partire dal maggio del 2000 al dicembre, al seguito di forti pressioni 
internazionali sulla Croazia - in particolare della Commissione di Venezia 
nell'ambito dell'OSCE, si è assistito ad un significativo mutamento del 
quadro normativa concernente i diritti delle minoranze52. In particolare, 
sono entrate in vigore la nuova legge costituzionale sui diritti e le libertà 
dell'uomo e sui diritti delle comunità etniche e nazionali del 1 3  dicembre 
2002 e sostitutiva di quella del 1 992, appena accennata, nonché nel 2000, 
la legge sull' uso delle lingue e delle scritture degli appartenenti alle mino­
ranze nazionali e la legge sull'educazione e l 'istruzione nella l ingua e nella 
scrittura delle minoranze nazionali medesime. 

"Ora la citata legge non ha avuto alcun merito se non quello di specificare 
ulteriormente quanto statuito dalla Costituzione. Infatti, l'art. 7, comma 2 

sancisce che nei comuni o ve gli appartenenti alla comunità etnica costituisco­
no la maggioranza, tenendo conto del numero complessivo di degli abitanti, 
la lingua e la scrittura minoritarie saranno in uso quali lingua e scritture 
ufficiali accanto alla lingua croata ed alla scrittura latina. Ai sensi dell'art. 8, 

poi, le unità dell' autogoverno locale possono stabilire l'uso ufficiale di due o 

La tutela della C. N. l. nelle normative nazionali e internazionali, in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI 
(cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zagabria, 200 1 ,  pp.l51- 1 57. 

5 1  Carlo CASONATO, La rappresentanza politica della comunità italiana, in Valeria PIERGI­

GLI (cur.), L'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, 

Cedam, Padova, 2005, p. 324. 

52 Ibid. 
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più lingue e scritture minoritarie, prendendo in considerazione il numero degli 
appartenenti alle comunità nazionali e gli stessi interessi delle stesse"53• 

L'art. 1 9  viene precisato il diritto delle minoranze ad essere rappre­
sentate in parlamento, fissando fra cinque e otto il numero minimo e 
massimo di rappresentanti minoritari all'interno del Sabor, eletti in spe­
ciali unità elettorali, da distribuirsi nel seguente modo: per i gruppi che 
rappresentino più dell'1 ,5% della popolazione totale (questa vale unica­
mente per i Serbi che contano il 4,5% della popolazione secondo il 
censimento del 2001 ) sono previsti da uno a tre seggi; le altre comunità 
minoritarie potranno avere una rappresentanza complessiva inversamen­
te proporzionale a quella serba, visto comunque la soglia massima di otto) 
di non meno di tre parlamentari54• La legge elettorale modificata nel 2003, 
precisa, accanto al numero complessivo di parlamentari ( 140), il numero 
dei rappresentanti delle minoranze fissando a tre i parlamentari di etnia 
serba e ad uno ciascuno i rappresentanti dei gruppi italiano e ungherese, 
mentre i rimanenti tre parlamentari sono eletti cumulativamente dalle 
altre etnie55• 

Il sistema di rappresentanza a livello regionale e locale è garantito 
dall'art.20 per i livelli regionale (territoriale) e locale (città e comuni) varia 
lievemente da quanto previsto per il palamento nazionale fissando diret­
tamente il numero di rappresentanti delle minoranze56• "Così, i gruppi che 
contano fra il 5% e il 15% della popolazione totale a livello regionale o locale 
hanno diritto ad un seggio. E nel caso che nessuno risulti eletto il meccanismo 
permette comunque di assegnare un seggio al rappresentante della minoranza 
che ha ricevuto più voti. Se la componente minoritaria contasse più del 15%, 
invece, la stessa avrà il diritto di essere rappresentata in proporzione rispetto 
alla propria consistenza, aumentando nel caso, il numero i seggi dell 'organo 
rappresentativo"57• Importante a tal fine anche l'art. 22 del medesimo che 

53 Massimiliano de CIUCEIS, Uso della lingua minoritaria e pubblica amministrazione, in Valeria 
PIERGIGLI (cur.), L'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, 

Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 346. 

54 Carlo CASONATO, La rappresentanza politica della comunità italiana, in Valeria PIERGI­
GLI (eu r.), L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, 

Cedam, Padova, 2005, p. 326. 

55 Carlo CASONATO, La rappresentanza politica della comunità italiana, in Valeria PIERGI­

GLI (cur.), L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, 

Cedam, Padova, 2005, p. 326. 

56 Idem, p. 327. 

57 Nella normativa viene introdotto un elemento di flessibilità in deroga alla rappresentanza 
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mette in rilievo che le minoranze che hanno diritto ad una rappresentanza 
politica proporzionale sia a livello regionale che locale (cioè quelle che 
superano nei rispettivi livelli il 15%) debbono essere presenti anche a 
livello di organo esecutivo58. 

Anche i consigli delle minoranze nazionali sono previsti dalla legge 
costituzionale sui diritti e le libertà dell'uomo e sui diritti delle comunità 
etniche e nazionali per ogni unità di autogoverno in cui la minoranza conti 
almeno 1 ,5% rispetto al totale della popolazione, o, in alternativa, in ogni 
unità locale o regionale in cui risiedano più di - rispettivamente duecento 
e cinquecento componenti del gruppo (art.24)59. Oltre a fissare il numero 
dei consiglieri, la legge costituzionale sui diritti e le libertà dell'uomo e sui 
diritti delle comunità etniche e nazionali indica le basi del modello eletto­
rale e disciplina alcuni aspetti di dettaglio, come l' integrazione incremen­
tale del censimento, la qualifica di persona giuridica non-profit (che 
necessita pertanto di essere registrata presso il Ministero della giustizia), 
il finanziamento, la possibilità di indicare il nome del consiglio anche della 
lingua della minoranza, la presidenza, e vice-presidenza, il sistema di 
votazione ecc.60 

I compiti dei consigli sono, a differenza delle Comunità autogestite 
slovene, solo consultivi e propositivi e paiono in una realtà come quella 
croata, scarsamente efficaci. Già dall'illustrazione dell'istituto, si rileva 
come lostrumento di controllo in oggetto sia contraddistinto da una serie 
di debolezze intrinseche. Dal punto di vista oggettivo, gli atti imputabili 
sono solo quelli dell'autogoverno e non di quelli nazionali. Nella sostanza, 
inoltre, gli arbitri della questione sono prima il ministro competente e poi 
il governo il quale ultimo potrà addirittura bloccare la procedura di 
controllo lasciando semplicemente scorrere i termini per adire la corte 

proporzionale della minoranza a livello regionale e locale in base a quanto disposto dalla legge 
costituzionale sui diritti e le libertà dell'uomo e sui diritti delle comunità etniche e nazionali. L'art. 20 

comma 3 e 20 comma 4 dispone che quanto disposto dalla legge verrà applicato "qualora con la legge 
che regola l 'elezione dei membri degli organismi rappresentativi dell 'unità dell 'autogoverno locale non 

venga stabilito diversamente ." L'art. 21 disciplina il margine di flessibilità, disponendo che nelle unità 

di autogoveno a livello regionale e locale le comunità minoitarie possano essere rappresentate anche 
oltre la quota corrispondente alla loro consistenza proporzionale sul territorio (sorta di clausola di 

flessibilità rinforzata). Ibid. 
58 Idem, p. 328. 

59 Idem, p. 334. 
60 Ibid. 
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(meccanismo del silenzio- interruzione )61 • A parziale recupero di una 
certa efficacia degli strumenti di garanzia di detti istituti va ricordato 
l'art.38 comma 3 della La legge costituzionale sui diritti e le libertà 
dell'uomo e sui diritti delle comunità etniche e nazionali, in cui si prevede 
un'ipotesi di ricorso diretto alla Corte costituzionale62. 

La legge costituzionale sui diritti e le libertà dell'uomo e sui diritti 
delle comunità etniche e nazionali prevede anche un comitato che agisca 
a tutela delle minoranze a livello nazionale. Come il consiglio locale e 
regionale, anch'esso è provvisto di poteri solo consultivi e propositivi 
( art.35)63. 

La nomina dei suoi componenti è affidata al governo croato che dovrà 
scegliere tra le persone indicate dai consigli delle minoranze nazionali 
(sette membri) e dalle associazioni ed organizzazioni minoritarie anche di 
carattere religioso (cinque membri) ( art.36, comma l )64• Oltre alla già ben 
nota debolezza, strutturale o contingente degli strumenti di rappresentan­
za e di partecipazione delle minoranze in Croazia, va ricordato che in 
occasione delle ultime nomine governative al comitato consultivo nazio­
nale dell'aprile 2003 i consigli hanno avuto dodici giorni per selezionare i 
propri candidati; limitazione che pare averne fortemente condizionato la 
capacità di "reclutamento" e di scelta65. 

Nonostante la Costituzione croata e la Legge costituzionale sui diritti 
e le l ibertà dell'uomo e sui diritti delle comunità etniche e nazionali 
permettano di affiancare il voto di natura etnica su base personale ad un 
voto di carattere politico su base nazionale, nella versione definitiva del 
disegno di legge costituzionale, a differenza di quanto accade in Slovenia, 
tale ipotesi non comparve e la Legge costituzionale sui diritti e le libertà 
dell'uomo e sui diritti delle comunità etniche e nazionali si limitò a preve­
dere un numero minimo garantito di rappresentanti minoritari. Questi 
articoli sono stati oggetto di contestazione in quanto l 'appartenente alla 
minoranza deve scegl iere se dare la sua preferenza al candidato »etnico«, 

6! Idem, pp. 334-335. 
62 Idem, p. 336. 

63 Mato ARLOVIé (cur.), Raccolta delle leggi della Repubblica di Croazia: Costituzione della 

repubblica di Croazia, Legge costituzionale ... , Narodne novine, Zagabria, 2003, pp.137- 138. 

64 Idem, p . l39. 

65 Carlo CASONA TO, La rappresentanza politica della comunità italiana, in Valeria PIERGI­

G LI, L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, Ceda m, 

Padova, 2005, p . 336. 
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destinato ad occupare uno dei seggi specifici a disposizione delle minoran­

ze, oppure obliare in assoluto la sua diversità nazionale e scegliere il nome 

che più gli aggrada fra quelli inseriti nelle liste dei partiti66. In tal modo, la 

peculiarità etnica dell'appartenente alla minoranza "viene automat­
icamente annullata, ossia con il tratto di penna con cui egli ha cerchiato il nome 
offertogli da uno dei partiti, ha implicitamente reciso anche il legame, che in 
quanto espressione di un ethnos minoritario, lo dovrebbe unire a chi lo rappre­
senta nel Parlamento nazionale "67. "La volontà autentica del Sabor (peraltro 
confermata dalla sentenza della corte costituzionale, che si è espressa a 
sfavore del doppio voto e ha affermato che "il cittadino croato può esprimere 
solo un voto ", 68) è di concedere il diritto ad un voto soltanto per ogni cittadino 
e di offrire alle minoranze la possibilità di scegliere per quale lista votare"69• 

Non privo di contestazioni "sia all 'esterno delle strutture minoritarie, e 
in particolare dalla DD[, a cui l 'Unione si era tradizionalmente supportata, 
sia all 'interno della stessa Giunta dell 'Unione"70, è stato l'accordo tra il 

presidente incaricato del governo croato, lvo Sanader, presidente del 
partito della Comunità democratica croata (HDZ), formazione politica 

che in passato si era dimostrata poco incline alle minoranze, e il deputato 

della minoranza italiana, Furio Radio. Nell'accordo programmatico, "in 
cambio del sostegno esterno all 'Esecutivo di minoranza nato dalle elezioni di 
novembre, il nuovo governo si impegnava a recepire in pratica tutte le istanze 
contenute nella piattaforma approvata dall 'Unione Italiana"71 •  

L'accordo prevedeva »l'applicazione e i l  rispetto integrale, nello spi­

rito e nella lettera, del "Trattato tra la Repubblica Italiana e la Repubblica 
di Croazia sui diritti delle minoranze", del 5 novembre 1996, in modo 

particolare l'applicazione dell'art.3 del medesimo, dove si faceva riferi­

mento alla graduale estensione dei diritti vigenti nell'ex-Zona B in tutto il 

p. 3. 

66 Mario SIMONOVICH, Doppio voto, doppio no, Panorama N. 18, Fiume, 30 settembre 2003, 

67 Ibid. 
68 lbid. 
69 Dichiarazion rilasciata da Mato ARLOVIé, Presidente della Assemblea parlamentare per la 

Costituzione, il Regolamento e l'ordinamento politico, del 1 7  ottobre 2003, in Mario SIMONOYICH, 
Voto etnico, il no è definitivo, Panorama N. 20, Fiume, 3 1  ottobre 2003, p. 4. 

70 Mario SIMONOYICH, Appoggio dell 'etnia, firmato l 'accordo, Panorama N. 24, Fiume, 3 1  
dicembre 2003, p .  5 .  

71 L a  lista completa delle istanze avanzate dall'U.I è presente nel verbale della seduta straordi­
naria della Giunta esecutiva dell'Unione Italiana, tenutasi il 13 dicembre 2003, a Rovigno. Scaricabile 
dal sito: http·Uwww cjpo hr/ (Consultato il 23.5.2006). 
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territorio di insediamento storico dell'etnia. Inoltre, si prevedevano finan­

ziamenti alle istituzioni dell'Etnia (ED IT sostanzialmente), e per lo studio 

della lingua italiana nelle scuole croate sul territorio di insediamento 
storico dell'etnia, e la possibilità di nominare la maggioranza dei membri 

dei consigli scolastici nonché altre disposizioni minori in merito72. 

Il nodo del doppio voto, pur essendo presente nella piattaforma 
programmatica, nel punto l .b, non entrò a far parte del programma 

recepito dal governo croato. L'Unione Italiana ripresentò sostanzialmente 

le istanze già contenute nel Trattato itala-croato del 1996, che la Croazia 
era già tenuta a rispettare in base ad un trattato internazionale, ma che i 

continui rimandi del legislatore croato dovuti alla scarsa volontà politica 

interna, rischiavano di far diventare lettera morta. 
L'accordo pur portando a dei benefici - finanziamenti della casa 

editrice e dei professori di lingua italiana per le scuole croate, rilascio delle 
carte d'identità bilingui nei comuni dove gli italiani hanno una certa 

consistenza o dove il bilinguismo è riconosciuto dagli statuti comunali e 
apertura degli sportelli bilingui presso le Questure a Pola e a Fiume (gli 

ultimi due punti non sono parte dell'accordo, ma fanno parte delle pro­

messe pubbliche del premier Sanader73) - dimostra, tuttavia, sul piano 

della tutela la debolezza dell'ordinamento interno croato a recepire e 
attuare le importanti normative di carattere internazionale per la mino­

ranza, così, il tutto spesso si riduce, da parte del governo di turno, a singoli 

atti simbolici di buona volontà, conferiti più spesso a titolo di concessione, 

più che rappresentare essi stessi dei concreti passi di un'organica strategia 

concertata con i rappresentanti dell'Unione I taliana. 

Viene, pertanto, a rimandarsi nel tempo la necessaria cornice di 
tutela, antica aspirazione della comunità italiana, inficiando una delle 

garanzie per il radicamento della CNI, ovvero sia "dell 'uniformità di tutela 
giuridico-costituzionale al più alto livello sinora conseguito che le permetta di 
operare in contesti sociali, politici, giuridici ed economici quanto più omoge­
nei . . . "74• In  tal modo, risultano seriamente danneggiate le prospettive di 

crescita future della minoranza. 

72 lbid. 
73 Mario SIMONOVICH, Finanziaria 2004, segnali positivi, Panorama N. 24, Fiume, 31 dicembre 

2003, pp. 4-5. 
74 Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C.N.l. nelle norrnative nazionali e 

internazionali, in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zaga­
bria, 2001 ,  p. 1 29. 
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La legge sull'uso delle lingue e delle scritture delle minoranze del 2000 

ha avuto il grande merito, assieme alla legge sull'educazione e l'istruzione 

nella lingua e nella scrittura delle minoranze, entro un nuovo quadro 

legislativo, di permettere all'assemblea della regione istriana di reinserire 
le norme cassate nel 1995 dalla corte. Gli artt. 5, 8, 9, 13 e 24, i quali 

riconoscevano per la prima volta la possibilità a livello regionale, oltre a 
confermarlo anche per le città e i comuni, alla lingua e scrittura minorita­
rie di ricevere il crisma dell'ufficialità ed addirittura della pariteticità75• 

Gli altri articoli sopra menzionati disciplinavano elaborando gli ambi­
ti in cui la normativa andava applicata, che interessavano consigli comu­

nali/cittadini, giunte cittadine, assemblee/giunte regionali e anche assicu­

ravano il diritto a documenti bilingui e della modulistica ad uso ufficiale. 

Tale rinnovato quadro legislativo aveva permesso di risolvere la con­
troversa "primavera" dello statuto istriano. Ricordiamo che questo fu 
impugnato dal governo della Repubblica di Croazia, il 14 aprile del 1994, 

che ricorse alla corte costituzionale per il procedimento di conformità a 
ben 35 articoli dello statuto76. La corte costituzionale emanò la delibera 

nel febbraio del 1995 con la quale venivano annullate 18 disposizioni, di 
cui nove concernenti la tutela della minoranza italiana. Molte degli articoli 

annullati furono dichiarati contrari all'artt. 12 e 133 della Costituzione 
(nonché alla artt. 7 e 8 della legge costituzionale sui diritti e le libertà 

dell'uomo) in base ai quali la corte ritenne che a disciplinare l'uso della 
lingua minoritaria erano solamente le unità di autogoverno locale (città e 

comuni) e non la regione. Essa ritenne, inoltre, di non poter ammettere 
l'uso paritetico (pariteticità) delle due lingue, poiché ciò non era previsto 

dalla legge. Il termine bilinguismo è sicuramente un derivato del concetto 
di pariteticità della lingua croata e di quella minoritaria, mentre la corte 
consente solamente l'uso privato e pubblico, nonché l 'uso ufficiale della 

lingua minoritaria. Pertanto, "Il concetto di bilinguismo in Croazia, secondo 
la Corte, è anticostituzionale'm. Ciò corrispondeva ad una precisa tenden­
za, tipica degli ordinamenti dell'Europa centro-orientale, a privilegiare, 

75 Si veda lo statuto istriano, scaricabile dal sito: bttp'i/www jstra-jstrja br/jndex pbp?jd=507 
(Consultato 1 .8.2006) 

76 Per una critica più articolata si veda: Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della 

C.N. I. nelle normative nazionali e internazionali, in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI (cur.), La 

comunità rimasta, Garmond, Zagabria, 200 1 ,  pp. l 63- I 73. 
77 Idem, 1 27 .  
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anche ai fini della tutela delle minoranze etnico-linguistiche, gli enti locali 

di base, piuttosto che i livelli intermedi dell'amministrazione78. La corte 

ritenne che fintanto che con un'apposita legge non veniva stabilito altri­
menti la regione non avrebbe potuto disciplinare l'uso della lingua e 

scrittura della minoranza. 

Nel 1 995, quindi, la Corte costituzionale ha abrogato tutti gli articoli 
dello Statuto della Regione istriana che stabiliva la pariteticità della lingua 

italiana e la realizzazione del bilinguismo nelle Amministrazioni, nei Tri­

bunali ecc. Nel settore dell'istruzione, inoltre, alcune norme del 1995 (note 

come "circolari Vokié" dal nome del proponente Ministro croato della 

Cultura) prevedevano che le scuole minoritarie potessero essere frequen­

tate solo da appartenenti alla nazionalità italiana e ciò poteva, parallela­

mente, comportare la riduzione del numero di classi destinate all'insegna­

mento in lingua italiana. 
Dopo la parentesi centralista e nazionalista dello stato croato, che 

aveva al Governo un partito come l'H.D.Z. (Comunità democratica croa­

ta), non ci si poteva nemmeno immaginare un' eccessiva espansione del 

concetto di "autonomia della regione"79, pertanto, la politica adottata dalla 
Dieta- promotore dello Statuto istriano e partito di maggiroranza assoluta 

in Istria dal 1 993- si caratterizzò nel perseguire politiche di compromesso 

tese ad evitare pericolose radicalizzazioni, aspettando la svolta, che arrivò 

con il governo Racan, in un mutato clima politico, ne1 2000. Nonostante la 
Dieta facesse parte del governo e si dovesse registrare la presenza di una 

nuova legge sull'uso delle lingue e delle scritture delle minoranze, il 

"vecchio" statuto istriano rispolverato per l'occasione trovò la rinnovata 

opposizione del governo croato, che ne dispose la sospensione di 13 
articoli, costituenti i l  cuore della tutela della minoranza italiana ed impu­

gnò i medesimi dinnanzi alla corte costituzionale. Così nell'ottobre succes­

sivo l 'assemblea della regione istriana ed il ministero della giustizia con­

cordavano alcune modifiche agli articoli impugnati. 

78 Valeria PIERG I GLI, Decentramento territoriale e minoranze linguistiche: un ' analisi compara­

ta. Scaricabile dal sito: http·Uwww federalismi jt/federaljsmj/document/08072003234526 pdf (Con­
sultato il 5.5 .2006) 

79 >>Lo statuto rappresenta il primo gradino verso l 'autonomia della regione, riconoscendo che questo 
non è lo statuto dell 'autonomia desiderata, tuttavia si tratta di una solida base per ulteriori sviluppi<< Veniva 
riconosciuto che all'insegna dell'identità regionale plurietnica è stata conseguita e formalizzata una 
grande v ittoria politica. Tratto dal Verbale della 9 seduta dell'assemblea della regione istriana, 30 
marzo 1994, pp. 4-5. e 22. Scaricabile da: http://www.istra-istria.hr/index.php?id=478 (Consultato il 
5.5.2006) 
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La nuova stesura ha portato all'eliminazione della dicitura bilingue 
per alcuni comuni e città disposta dall'art. 2 motivata dal fatto che non 

spetta alla regione stabilire la denominazione bilingue dei vari enti locali. 

Questa è mantenuta esclusivamente per i comuni dell'ex-Zona B dove la 

Croazia è vincolata da trattati internazionali, mentre la scomparsa della 

dicitura bilingue non comporterebbe il venir meno del bilinguismo, quale 
diritto acquisito sancito nei rispettivi statuti80. Nella nuova formulazione il 

contestato art. 6 dello statuto istriano abbandonava la dicitura "nella 
regione istriana la lingua croata e quella italiana sono paritetiche"  per "nella 
regione istriana la lingua croata e quella italiana sono equiparate nell'uso 
ufficiale per quello che concerne il lavoro degli organi regionali nell'ambito 
dell'autogoverno locale"81 •  Insomma, non veniva concesso che la Carta 

fondamentale prevedesse il bilinguismo per ogni ufficio pubblico sito sul 

suo territorio e in tale modo la vicenda dello statuto fu archiviata82. Si 

consentiva, però, che nello statuto venisse formalizzata la disposizione che 
estendeva il bilinguismo all' intera rete politico-ammnistrativa, anche se 

questa consuetudine era da sempre seguita all' interno degli organi83. 
Da tenere in considerazione il fatto che la presenza della lingua 

italiana è assicurata in tutti gli atti, i timbri, e le tabelle della regione con 
le stesse dimensioni di carattere della lingua italiana. 

La regione impiega pure un adeguato numero di dipendenti che 

hanno una conoscenza attiva di entrambe le lingue e assicura il rilascio di 

documenti pubblici e moduli ufficiali bilingui. 

La rappresentanza minoritaria è garantita nell'assetto organizzativo 

della regione, disponendo che almeno 4 consiglieri regionali siano appar­

tenenti della minoranza italiana, come pure dei due vicepresidenti dell'as­

semblea e della giunta esecutiva. Inoltre, l 'Unione Italiana ha stipulato un 

80 Mauro SEPPI, Lo statuto istriano. Vecchie e nuove problematiche, in Valeria PIERGIGLI 
(cur.), L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, 

Cedam, Padova, 2005, p. 398. 
8 1 Si veda lo Statuto istriano, scaricabile da: http-1/www istra-jstria.hrljndex php?jd=507 (Con­

sultato i l  1 .8.2006) 
82 Massimiliano de CIUCEIS, Uso della lingua minoritaria e pubblica amministrazione, in Valeria 

Pl ERGIGLI (cur.), L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, 

Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 348. 
83 Mauro SEPPI, Lo statuto istriano. Vecchie e nuoe problematiche. in: V. PIERO IO LI, L 'autoc­

tonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, Cedam, Padova, 
2005, p. 400. 
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accordo elettorale su base informale con il partito regionalista della Dieta 
Democratica lstriana (D.D.I), il più vicino per programma al gruppo 

etnico italiano, che ha consentito l 'elezione di un centinaio di consiglieri 

comunali di etnia italiana, di cui 8 su 40 al Consiglio regionale. 
Le modifiche riguardavano anche la modalità con cui l ' italiano è 

studiato nelle scuole della maggioranza negli enti locali ove è prescritto il 
bilinguismo. La versione emendata dispone che negli enti locali bilingui 

"verrà assicurato e specialmente stimolato l 'insegnamento della lingua italia­
na quale lingua dell 'ambiente" (art.30)84. 

Un altro punto importante è la mancata acquisizione, nello statuto 
istriano approvato, del ruolo di rappresentante unico dell'Unione italiana 
nella tutela della minoranza, ma si limita a riconoscere il ruolo e il valore 

quale rappresentante degli appartenenti alla CNI, nonostante i trattati 

internazionali le riconoscono tale ruolo (vedi Memorandum del 1992). 

Concludendo,i l  bilinguismo che emerge dallo statuto istriano può 

quindi definirsi amministrativo e non geografico85. 

Un'altra legge molto importante per la CNI emanata dal neonato 
stato croato è la "Legge sulle autonomie locali", promulgata ne1 1993, senza 
il voto della Dieta Democratica Istriana. 

Questa legge definisce le regioni, il loro status e il loro ruolo nonché i 

compiti delle nuove circoscrizioni comunali e cittadine. 

In precedenza, non esistendo le regioni, i comuni godevano di ampie 
autonomie, ad esempio nell'amministrazione, nella giustizia e nell'ambito 

della polizia locale, competenze che dopo questa legge sono passate allo 

stato. 

La norma in questione prevede la divisione dei comuni "storici" in 
unità più piccole realizzando così un ulteriore dispersione degli italiani; 

inoltre le nuove circoscrizioni regionali dividono la minoranza italiana 

dell'lstria croata in due regioni differenti. 

La prima è la regione !stria, con capoluogo Pisino, che regola come 
abbiamo potuto vedere in maniera soddisafcente la posizione e la tutela 

della minoranza italiana, mentra la seconda regione, dov'è presente la 

84 Si veda lo Statuto istriano, scaricabile da: bttp"/!www jstra-jstrja brlindex pbp?jd=507 (Con­
sultato il 1 .8.2006) 

85 Mauro SEPPI, Lo statuto istriano. Vecchie e nuoe problematiche, in Valeria PIERGIGLI ( cur.), 
L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, Fiume, Dalmazia, Cedam, 
Padova, 2005, p. 406. 
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CNI, è quella Litoraneo-Montana (o Quarnero) con capoluogo Fiume. 

Ciò rappresenta indubbiamente un grave pericolo per l'unità di trat­

tamento del nostro gruppo nello stato croato. Tra l 'altro nel Quarnero il 

gruppo etnico italiano non ha neanche quella tradizionale compattezza e 

comunanza d'intenti, che invece ha nell'Istria propriamente detta, e che 

ne ha, ogni tanto, semplificato l'esistenza. 
Il Quarnero (la regione Litoraneo-Montana), dove è presente anche 

la CNI, è la parte più vulnerabile della minoranza italiana; il livello di 

tutela si colloca infatti al minimo accettabile e i rapporti interetnici sono 

più complessi che nell'area istriana, causa una ridotta dimensione nume­
rica del gruppo e l 'assenza di un partito regionalista che come la D.D.I. ne 

sostenga le richieste. 

Nello statuto della regione Litoraneo-Montana86 viene prevista negli 

artt.21 e 22 solo una generica possibilità di esercitare la libera scelta di 
appartenenza nazionale e il libero uso della lingua e un impegno della 

regioni secondo la formula »in base alla sue possibilità« di promuovere la 

loro lingua e cultura etc. I l  resto dei diritti viene lasciato alla piena 

discrezione dei vari statuti comunali (art. 23), in base alla presenza storica 
(autoctonia) delle minoranze. Nella assemblea regionale (art.29) trova 

spazio in base all'art.20 della legge costituzionale sui diritti e le libertà 

dell'uomo e sui diritti delle comunità etniche e nazionali- che concede la 

rappresentanza garantita. per i gruppi che contano tra i l  5% e 15% della 
popolazione totale a livello regionale- anche un appartenente autoctono 

del CNI su 4 1  membri. 

4. Tutela giuridica nazionale in Slovenia 

Le due comunità nazionali autoctone nella Repubblica di Slovenia, 

quella italiana e quella ungherese, godono di diritti particolari, sanciti 

dalla Costituzione, dagli accordi internazionali ratificati, dalle leggi e dagli 
altri provvedimenti a livello statale e locale. 

Nelle dichiarazioni della Carta costituzionale fondamentale sull'auto­
nomia e l ' indipendenza della Repubblica di Slovenia, del 25 giugno del 

86 Lo statuto della Contea litoraneo-montana, in croato, è scaricabile dal sito: 
http:Uwww.p�:z hr/PDF/Statut Prjmorsko �:oranske zupanije pdf 
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1 991 ,  vi è il primo esplicito impegno al rispetto dei diritti umani e dei diritti 

delle minoranze nazionali, le quali sono nominate: »La Repubblica Slove­
nia assicura la salvaguardia dei diritti dell 'uomo e delle libertà fondamentali 
a tutte le persone che vivono sul territorio della Repubblica di Slovenia, 
indipendentemente dalla loro appartenenza nazionale, senza alcuna discrimi­
nazione, in conformità della Costituzione della Repubblica di Slovenia e delle 
convenzioni internazionali vigenti. Alla comunità italiana e magiara nella 
Repubblica di Slovenia e ai loro appartenenti sono garantiti tutti i diritti 
stabiliti nella Costituzione della Repubblica di Slovenia e nelle convenzioni 
internazionali vigenti«87. 

La Costituzione Slovena, al contrario di quella Croata, non usa la 

formula di "Stato Nazionale", definendo invece il paese all'articolo 3 come 

Stato di tutti i cittadini88. 

Nell'art. 5 essa prevede un'ampia tutela dello Stato verso i diritti 
dell'uomo e le libertà fondamentali; la tutela dei diritti delle Comunità 

Nazionali autoctone italiane e ungheresi sono espressamente menzionati, 

così come lo sono specularmente quegli degli sloveni d'oltreconfine, degli 

sloveni emigranti e dei cittadini sloveni all'estero89. 
La base di partenza per la tutela delle comunità nazionali, e quindi 

anche degli italiani, nella Repubblica di Slovenia è rappresentata dal 
termine di territorio nazionalmente misto e dall' insieme dei diritti collet­

tivi, che lo stato assicura indipendentemente dal numero e dalle propor­

zioni degli appartenenti90. 
Infatti, l 'art. 1 1  sancisce l'ufficialità del bilinguismo nei territori dei 

Comuni in cui vivono le due minoranze, elevando l'italiano e l'ungherese 

a lingue pari allo sloveno. 

Al contrario di quanto accade in Croazia, dove il gruppo italiano è 

87 Bollettino Ufficiale della repubblica di Slovenia, No. l /9 1 .  
88 Costituzione della Repubblica di Slovenia, (trad. Di Branko Furlan), 1 992. 
89 Idem. Rispetto alla Costituzione del 1974 è stata introdotta un importante novità concettuale. 

Alle tradizionali comunità nazionali (Italiana e Ungherese) si toglie lo status di elemento etnico 
costitutivo (previsto nella Costituzione del 1 974) e viene loro riconosciuto lo status di minoranze 
nazionali classiche. La menzione di tutela degli sloveni d'oltreconfine degli sloveni emigranti e dei 
cittadini sloveni all'estero, accanto alle comunità nazionali, "consente a/ legislatore di "privilegiare " la 

condizione degli sloveni privi della cittadinanza. Anche in questo caso l'ethnos viene prima del demos e lo 

relega in un ruolo ausiliario". Susanna MANCINI, I modelli di tutela delle minoranze linguistiche, in 
Valeria PIERGIGLI, L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, Fiume, 

Dalmazia, Cedam,Padova, 2005, p. 220. 
90 Miran KOMAC, Tutela delle Comunità nazionali nella Repubblica di Slovenia, Istituto per gli 

studi etnici, Lubiana, 1 999, pag. 1 7. 
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sparpagliato a macchia di leopardo, in Slovenia, pur essendo di ridotte 

dimensioni (meno di 3 mila unità), esso è concentrato sostanzialmente in 
tre cittadine: Capodistria, Isola e Pirano91 . 

Secondo l'art. 6 1  ogni persona ha il diritto di esprimere liberamente i 

sentimenti di appartenenza nazionale, mentre l 'articolo successivo con­

sente alle persone appartenenti ai gruppi minoritari di usare dinanzi agli 
organi statali e agli altri organi che svolgono pubblici servizi la propria 

lingua materna e la propria scrittura92• 
Di fondamentale importanza è l 'art. 6493; in questa norma viene 

consentito alle minoranze la facoltà di esibire i propri simboli nazionali, di 
istituire organizzazioni e sviluppare attività economiche, culturali e di 

ricerca scientifica nel settore della pubblica informazione e dell'editoria, 

di ottenere nei territori dichiarati bilingui l 'istruzione nella propria lingua 

madre. 
Inoltre l 'articolo permette alle Comunità Nazionali il diritto di colti­

vare i rapporti con la propria Nazione Madre; lo Stato sostiene material­

mente e moralmente la realizzazione di questi diritti. 

La parte forse più interessante dell'articolo è quella in cui vengono 

definite le cosiddette "Comunità di Autogestione Nazionale" (C.A.N.) .  

La chiosa a questo lungo articolo è data dal diritto di veto che i 
rappresentanti delle Comunità Nazionali hanno nei riguardi delle leggi e 

degli altri atti generali relativi all'attuazione dei diritti previsti dalla Costi­
tuzione che li interessano direttamente94• 

Alle Comunità Nazionali è consentito di esservi rappresentate, e di 
esserlo anche negli organi delle autonomie locali e nel Parlamento Slove­

no9s. 

I diritti costituzionali sono garantiti a prescindere dal numero degli 

91 Altrettanto ristretta appare anche l'area dove vige il sistema di tutela. 
92 Costituzione della Repubblica di Slovenia, (trad. di Branko Furlan), 1 992 
93 lbid. 
94 In questo modo si dispone che gli ordinari meccanismi di votazione, per richiamo all'ultimo 

comma art.64, debbano cedere di fronte all'esigenza di un necessario accordo da parte delle comunità 
direttamente interessate (meccanismo della »minoranza qualificata<< ). Va tuttavia rilevato secondo il 
Tremul, come tale clausola interessi >>leggi, ovvero, norme particolari per le Comunità Nazionali, ma non 

paia esercitabile per singoli articoli ad esse riferite inserite in altre leggi, oppure in altre norme di carattere 

generale" in Carlo CASONATO, La rappresentanza politica della comunità italiana, in Valeria PIER­
GIGLI , L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, 

Cedam, Padova, 2005, p. 332. 
95 Ibidem. 
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appartenenti alle Comunità; in questo caso il requisito dell'autoctonia, 

proprio del gruppo italiano e ungherese, è stato dallo stato sloveno ritenu­
to più importante di quello del peso numerico. Le Comunità nazionali 

sono direttamente rappresentate al Parlamento (seggio specifico garanti­
to, ovvero 2 deputati su 90 in rappresentanza degli italiani e rispettivamen­

te ungheresi96) e nelle autonomie locali (Consigli Comunali)97• 
Nel settembre del 1994 è stata emanata dal Parlamento Sloveno 

l'importante "legge d'attuazione" dell'articolo 64 della Costituzione ine­

rente alla materia delle C.A.N. L'istituzione delle C.A.N., organizzazioni 

politiche centrali delle comunità nazionali, è stata sancita dalla Costituzio­

ne (il già citato art.64, 2 capoverso). In base a questa clausola è stata 

approvata una particolare Legge sulle comunità autogestite delle naziona­
lità (Bollettino Ufficiale RS No.65/94), che stabilisce i compiti di queste 

comunità, i modi e le modalità per la realizzazione di questi compiti, 

l'organizzazione delle comunità autogestite, il rapporto con gli organi 

delle autonomie locali, il rapporto nei confronti degli organi statali, e 

infine, il loro finanziamento. 

La struttura delle C.A.N., stabilita dalla legge, si può definire a più 
strati, comprendendo alla base le Comunità Autogestite Comunali della 

Nazionalità (C.A.c.N.)98 elette dagli appartenenti alle minoranze che risul­

tino iscritti nei particolari elenchi elettorali comunali e al vertice la C.A.N. 

stessa, risultante delle locali (C.A.c.N.). Le tre comunità di Capodistria, 

96 Dalla Legge sulle elezioni nella Camera di Stato (Bollettino Ufficiale RS, No 44/92), art.B, 

apprendiamo: "Hanno diritto di eleggere e di essere eletti deputati delle comunità nazionali italiana e 

ungherese gli appartenenti alle due comunità che godono del diritto di voto" Interessante anche art. 23: 

"Per l 'elezione dei mandati delle comunità nazionali italiana e ungherese vengono nominate le commis­

sioni elettorali delle unità elettorali particolari" 
97 La legge sulle autonomie locali (Bollettino ufficial RS, No. 72/93) all'art. 3, stabilisce che le 

>>comunità nazionali, sui territori misti, dove vivono la comunità italiana e rispettivamente ungherese, 
eleggono nei consigli comunali almeno un proprio rappresentante. Nella legge sull'istituzione dei 
Comuni e sulla definizione dei loro territori (Bollettino Ufficiale RS, No. 60/1 994) è stabilito nei 
dettagli i l  numero di appartenenti alle comunità italiana, che dovevano essere eletti nei primi Consigli 
comunali. In attuazione della legge No. 60/1 994, art.2, i comuni costieri in base al particolare diritto di 
voto concesso agli appartenenti alla nazionalità italiana eleggono: 2 rappresentanti su 23 nel primo 
Consiglio comunale di Isola; 3 su 25 in quello di Pirano; mentre 3 su 32 sono i membri presenti nel 
Consiglio nel comune a Capodistria. 

98 I Comuni hanno l'obbligo di assicurare alle comunità autogestite comunali della nazionalità 
gli spazi logistici necessari e altre possibilità finanziarie perlo svolgimento delle proprie attività. I mezzi 
per l'attività delle comunità autogestite comunali vengono assicurati nell'ambito del bilancio comuna­
le, i mezzi per le attività delle comunità autogestite delle nazionalità italiana ed ungherese nella 
Repubblica di Slovenia, vengono assicurati dal Bilancio della Repubblica di Slovenia. In: Bollettino 
Ufficiale RS No.65/94. 
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Isola, Pirano e quella Costiera sono entrate pienamente in funzione nel 

1995 e sono degli organismi di diritto pubblico, sorte grazie all'art. 64 e alla 
legge sulle comunità autogestite delle nazionalità. Tali organismi d'auto­

governo sono sorti con l'intento di tutelare gli interessi delle comunità 

nazionali italiane. La C.A.N. che possono ottenere dallo Stato il permesso 

di svolgere determinate mansioni e il sostegno per realizzarle come organi 
statali. 

Secondo la legge, le C.A.N., che ricordiamo essere organi statali, 

deliberano autonomamente su tutte le questioni di loro competenza in 

conformità alla Costituzione, esprimono un consenso su questioni relative 
alla tutela dei diritti minoritari adottando prese di posizione e avanzando 

proposte ed iniziative agli organi competenti99. 

Gli organi dell'autonomia locale e gli organi statali hanno il dovere di 

ascoltare le richieste delle varie comunità autogestite, le quali hanno in 
pratica, come già visto in precedenza, una sorta di diritto di veto per tutte 

le questioni che riguardano da vicino il gruppo minoritario. La denomina­

zione proposta del diritto di veto sembra appropriata dato che essi posso­
no esprimere pareri variamente vincolanti su atti del comune in materia 

minoritaria. "Nel comune di Capodistria, ad esempio, l 'assenso deve essere 
ottenuto sulla denominazione degli abitati e delle vie nei territori nazional­
mente misti, sugli atti di fondazione degli enti pubblici che attuano i diritti 
particolari della comunità nazionale italiana, sui relativi statuti e sulla nomi­
na dei direttori, e sulla regolamentazione del bilinguismo visivo. Solo un 
parere della CAN non vincolante, invece, deve essere ottenuto, fra l 'altro, sullo 

99 La materia in questione è trattata diffusamente nell'art. 3 della 65/94.,il quale afferma che le 
comunità autogestite delle nazionalità assolvono le seguenti attribuzioni: in conformità alla Costitu­
zione e alla legge deliberano su tutte le questioni di lorò competenza; in confromità alla legge danno 
il consenso in questioni relative alla tutela dei diritti speciali delle comunità nazionali su cui deliberano 
assieme agli organi delle comunità di autogestione locali; trattano ed esaminano le questioni relative 
alla situazione delle comunità nazionali, adottano posizioni e avanzano proposte ed iniziative agli 
organi competenti; promuovono e organizzano attività che contribuiscono a conservare l'identità 
nazionale degli appartenenti alle comunità nazionali ungherese e italiana. Nell'artA sono specificate 
le attribuzioni che vengono assolte dalle C.A.N. di cui al precedente comma nei seguenti modi: 
promuovono e organizzano attività culturali, quelle nel campo della ricerca e dell'informazione 
nonche' attività editoriali ed economiche per lo sviluppo delle comunità nazionali; istituiscono orga­
nizzazioni ed enti pubblici; seguono e promuovono lo sviluppo dell'educazione e dell'istruzione per gli 
appartenenti alle comunità nazionali e in conformità alla legge partecipano alla programmazione e 
organizzazione delle attività educative e istruttive nonchè alla preparazione dei programmi educativi 
e istruttivi; sviluppano contatti con la Nazione madre, con gli appartenenti alle comunità nazionali 
negli altri Stati e con le organizzazioni internazionali; in conformità alla legge assolvono altre 
attribuzioni di competenza dello Stato; assolvono altre attribuzioni inconformità allo Statuto. 
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statuto e sui simboli del comune, sul piano di sviluppo comunale di medio e 
lungo termine, sul bilancio di previsione, sui programmi di sviluppo nel 
campo della cultura e dell 'istruzione" 100• 

Queste organizzazioni, è bene dirlo, in base alle clausole della Costi­

tuzione e dell'apposita Legge, sono l'unico interlocutore legale nel rappor­

to tra le comunità e lo Stato. 
L'istituzione delle C.A.N. non significa che gli appartenenti alle co­

munità nazionali non hanno la possibilità di costruire anche altre organiz­
zazioni (politiche) in conformità con le loro affinità e aspirazioni politiche. 

Queste organizzazioni però non potrebbero sostituire il ruolo delle comu­
nità autogestite delle nazionalità. Queste organizzazioni, in base alle clau­

sule della Costituzione e dell'apposita Legge, sono l'unico interlocutore 
legale nel rapporto tra le comunità e lo Stato10 1 . 

L'U.I. già durante la conferenza di Pace sulla Jugoslavia, dove · era 
presente con una delegazione, aveva portato avanti una line4, politica in 

cui veniva richiesto l'inserimento del principio dell'unità etnica delle mi­

noranze autoctone, che prima unitarie, ora vengono divisi . dalle �uove 

frontiere degli stati in formazione, e il principio dell'uniformità del loro 
trattamento giuridico-costituzionale, mantenendo quale punto di parten­

za il livello di tutela più elevato preced�ntemente riconosciutq. A fine del 

conseguimento di tale scopo, per gli stati nascenti, viene. individuato lo 

strumento del ricordo ad intese bilaterali o multilaterali tra loro e con altri 
stati europei102• 

Tali richieste furono recepite dal Memorandum d'Intesa tra Croazia, 

Slovenia ed Italia, del 15 gennaio del 1992, al quale la Slovenia pur non 

firmando il documento negoziato e siglato dai tre paesi (si rivendicava un 
analogo documento sulla tutela della minoranza slovena in Italia), per il 
tramite dell'allora Ministro degli Esteri sloveno confermò la sua disponi-

100 Maurizio TREMUL, I diritti della comunità nazionale italiana in Slovenia, ci t., p. 18, in Carlo 
CASO NATO, La rappresentanza politica della comunità italiana, in Valeria PIERGIGLI, L 'autoctonia 

divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, Fiume, Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 
333. 

101 Miran KOMAC, Tutela delle Comunità nazionali nella Repubblica di Slovenia, Istituto per gli 
studi etnici, Lubiana, 1999, pag. 69-70. 

102 U I  UNIONE ITALIANA, Proposte d i  emendamento dell'Unione Italiana alle disposizioni 
per una soluzione globale della crisi jugoslava presentate da Lord Carrington alle parti jugoslave, Aia, 
3 1 . 1 0. 1 99 1 ,  in Furio RADIN e Gi.ovanni RADOSSI (cur.), Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La 

tutela della C. N.!. nelle normative nazionali e internazionali, in La comunità rimasta, Garrnond, Zaga­
bria, 2001 ,  pag. 120. 
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bilità a "rispettare ed applicare il Memorandum trilaterale come se lo avesse 
firmato"103• Tuttavia uno dei vari scompensi prodotto dalla mancata firma 

della Slovenia al Memorandum trilaterale è stata risolta appena il 19 

agosto 1998, quando è avvenuta la registrazione dell'D.l. in Slovenia, a 
seguito di una lunga, responsabile e complessa operazione che ha coinvol­

to per alcuni anni U.I., le Comunità Autogestite della nazionalità, i Gover­
ni dell 'Italia e della Slovenia104. L'unione Italiana, cosi' ha una doppia 

personalità giuridica, una in Croazia e una in Slovenia, - in un rapporto di 
complementarietà con le C.A.N. -, ma un unico momento e corpo decisio­

nale che rimane invariato, il che rappresenta un risultato di grosso spesso­
re politico al fine del mantenimento dell'unitarietà della CNI. In tal modo 

è stato operazionalizzato il duplice intendimento dell'unitarietà della CNI 

e del rispetto della sovranità degli Stati in cui essa risiede1 05• 
Le autorità slovene mantengono comunque tuttora, nei confronti 

della massima organizzazione rappresentativa degli italiani, un atteggia­

mento che potremmo definire di "sopportazione", privilegiando come 

interlocutori principali C.A.N. e C.A.c.N. 

Unica "consolazione" per i dirigenti U.I. è l'elevato livello di tutela 
garantito dalla Costituzione e dalle leggi che ne completano l 'applicazio­

ne, nonché dalla superiore buona volontà che il Governo di Lubiana 

mostra nei confronti delle sue minoranze rispetto a quello di Zagabria. 

In Slovenia lo sviluppò delle comunità nazionali viene trattato prima­
riamente dal punto di vista di un rapporto non discriminatorio dello Stato 

nei confronti delle comunità nazionali. Una simile clausola è presente 
nello Stauto speciale del Memorandum d'intesa di Londra del 1954106• I l  

livello del rapporto non discriminatorio, in  realtà, non viene superato 

neanche dalla Convenzione-Quadro per la protezione delle minoranze 
nazionali 107• 

Nel 1996, in Slovenia trovò applicazione per la prima volta dal 1954, 

103 Jbid. 
104 Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C.N. I. nelle normative nazionali e 

internazionali, in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zaga­
bria, 200 1,  pag. 125. 

105 Idem, pag. 1 25-126. 
106 Art. 6 dello Statuto Speciale del Memorandum d'intesa dice: »Lo sviluppo economico della 

popolazione etnica jugoslava sul territorio sotto amministrazione italiana e della popolazione etnica 

italiana sul territorio sotto amministrazione italiana verrà assicurato senza discriminazione e con una equa 

ripartizione delle risorse disponibili<<. 
107 Art. 15 della convenzione-Quadro invece afferma: >>Le parti si impegnano a creare le condizioni 
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l'impegno a favore di una base economica del Gruppo nazionale. Con la 

"Legge sull 'uso dei mezzi derivanti dall 'acquisto in base alla legge sulla 
trasformazione proprietaria delle aziende" 108 ai soggetti economici minori­

tari fu, infatti, consentito l'accesso a finanziamenti agevolati prelevabili da 

un fondo specifico, attivo nel quadro del processo di Privatizzazione 

sloveno (2,5% del totale, ripartito fra la minoranza italiana e quella 
magiara). In base a tale legge è stato approvato un Decreto che nei dettagli 

specifica i criteri e le modalità per la ripartizione di questi mezzi. Il diritto 

ad attingere tali mezzi va agli appartenenti alle comunità nazionali autoc­

tone alle persone giuridiche, la cui proprietà è in maggioranza degli 

appartenenti alle comunità nazionali, oppure a quelle che sono state 

fondate dalla stessa comunità nazionale 109• I mezzi adeguatamente ripar­
titi alle comunità vengono indirizzati nello sviluppo dell'agricoltura, delle 

attività complementari nell'agricoltura, nelle organizzazioni cooperative, 
nella piccola imprenditoria, nonché in investimenti e altre attività, immo­

bili e tecnologie produttive 1 10• Per fruire di questi mezzi sotto forma 

appunto di credito è necessario disporre di un capitale proprio che rag­

giunga il 15% dell'importo previsto per I'investimento1 1 1 . 
L'ingresso dello stato sloveno in Europa significherebbe l'adegua­

mento degli standard di tutela giuridica, e non solo, (comunque già più che 

sufficienti) a quelli in vigore negli altri stati europei; una delle speranze 

dell'Unione Italiana è quello che all'ingresso della Slovenia faccia seguito 

il più velocemente possibile quello della Croazia. Nonostante i trattati 

bilaterali tra i due paesi per agevolare i traffici di confine, tra cui l 'accordo 

sul piccolo traffico di confine, il "limes" di Schengen rappresenta un 

momento di divisione a detrimento dell'unitarietà del GNI. 

necessarie alla partecipazione affettiva delle persone appartenenti a minoranze nazionali alla vita culturale, 

sociale ed economica, come pure agli affari pubblici, in particolare a quelli che li riguardano<< Il trattato 
è disponibile in versione integrale dal sito: http·llconyentjons coe jnt{freaty/Cornrnun!LjsteTraj­
tes asp?CM - 8&CL-IIA (Consultato il 23.5.2006) 

108 Bollettino Ufficiale RS, No. 45/95, art.7. 
109 M iran KOMAC, Tutela delle Comunità nazionali nella Repubblica di Slovenia, Istituto per gli 

studi etnici, Lubiana, 1 999, p. 6 1 .  
1 1 0 M iran KOMAC, Tutela delle Comunità nazionali nella Repubblica di Slovenia, Istituto per gli 

studi etnici, Lubiana, 1 999, p. 6 1 .  
1 1 1  lbid. 
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5. Applicazione a livello locale delle normative di tutela della Co­
munità Nazionale Italiana 

Non essendoci sul territorio storico d'insediamento della minoranza, 

né per la parte slovena 1 12 né per la parte croata, un'analisi complessiva 

aggiornata sull'applicazione delle normative in materia di rispetto dei 

diritti delle minoranze e del bilinguismo laddove esso è contemplato, e non 
potendo prescindere da un analisi corrente di come la normativa si realiz­

za e vive nella prassi, siamo nostro malgrado costretti a fornire un quadro 

indicativo o di riferimento, ma che, è bene dirlo, è da considerarsi a tutti 
gli effetti un'analisi parziale su tale problematica. Nonostante la doverosa 

premessa iniziale, riteniamo che gli attuali studi promossi dalle autorità 
competenti, perlopiù a livello comunale e riguardanti analisi spesso parti­

colareggiate su taluni aspetti applicativi del bilinguismo, a cui integreremo 
la pubblicistica locale sull'argomento, possano gettare luce sulla questio­

ne, verificando se esiste una reale debolezza del versante applicativo tale 

da compromettere la portata garantista dell'assetto legislativo previsto. A 

tal proposito prenderemo da campione per lo studio la situazione del 
bilinguismo a Capodistria e a Rovigno, aree dove tradizionalmente mag­

giore è l'articolazione delle norme al massimo livello di tutela in Istria. 

L'analisi sullo stato dell'applicazione del bilinguismo in Slovenia 
prende in considerazione una ricerca voluta dalla Commissione per le 

questioni della nazionalità italiana, organo interno permanente del Con­

siglio comunale del Comune città di Capodistria, la quale ha incaricato 

l 'Ufficio affari generali dello stesso comune di effettuare un'analisi 

sull'esecuzione del Decreto sull'attuazione pubblica del bilinguismo1 13• 

1 1 2 Per la parte slovena disponiamo di due documenti dell'Ufficio per le nazionalità del Governo, 
rispettivamente del 1 993 e del 1 994, che attraverso il testo del Milan GREGORIC, saranno ripresi nel 
seguito della trattazione. 

1 1 3  In base all'art. l (disposizioni introduttive): "Richiamandosi alle disposizioni dello Statuto del 
Comune città di Capodistria il presente Decreto regola l'attuazione dei principi statutari inerenti il 

bilinguismo in pubblico e nei contatti col pubblico, riportando disposizioni dettagliate ad integrazione dei 

principi di massima previsti dallo statuto in materia di bilinguismo nelle scritte e manifestazioni pubbliche, 

e definendo le sanzioni comminabili in caso di violazione delle disposizioni del presente decreto nonché di 

quelle statutarie riguardonti direttamente le questioni del bilinguismo." Il documento va a definire anche 
l'ambito territoriale del bilinguismo, che comprende grossomodo una sottile lingua di terra a ridosso 
del mare. 

" In conformità dello Statuto del Comune città di Capodistria il territorio nazionalmente misto 

comprende tutti i circondari territoriali (CT) compresi nelle circoscrizioni degli abitati di Ankaran-Anca­

rano, Barizoni-Barisoni, Bertoki-Bertocchi, Bosamarin-Bossamarino, Cerej-Cerei, Hrvatini-Crevatini, 
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Ai fini dell'analisi, è stato preso in esame innanzitutto il diritto all'uso 

della propria lingua, che fa capo agli appartenenti delle due comunità 

nazionali autoctone italiana e ungherese. 
Oggetto dell'analisi è stato il Decreto sull'attuazione pubblica del 

bilinguismo nei territori nazionalmente misti del Comune città di Capodi­

stria (Bollettino ufficiale n. 22/98), nonché l'attuazione dei principi del 
bilinguismo. 

La persona responsabile della relazione, Marialuisa Sponza-Maier, 

evidenzia che la raccolta dei dati è stata effettuata, dal mese di aprile al 

mese di settembre 1999, attraverso una serie di incontri e colloqui sul 

rispetto del bilinguismo con la maggior parte dei soggetti pubblici presenti 

nel territorio nazionalmente misto del Comune città di Capodistria. 

A tal proposito l 'analisi è composta da una relazione sull'attuazione 

del bilinguismo di 23 tra i più importanti enti pubblici aventi lo stato di 

persone giuridiche nonché a seguire viene presentata una ricerca sul 

campo che va a sondare l'attuazione del bilinguismo visivo in una parte 

circoscritta del centro storico. I risultati di quest'ultima ricerca sono pre­

sentati in maniera schematica nella figura sotto, in cui sulle ordinate è 
indicato il numero dei negozi visionati, mentre sulle ascisse questi sono 

Il bilinguismo nel centro storico 

1 2 3 

Fig. 1 - Il bilinguismo visivo in una parte del centro storico della Città Comune di Capodistria. 
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divisi per categorie a seconda del rispetto (pieno, parziale, nullo) alla 
normativa. 

Nella prima colonna è rappresentata quella parte di negozi, servizi, 
locali di ristorazione ed altri soggetti, i quali rispettano in pieno le 
disposizioni del Decreto sull'attuazione pubblica del bilinguismo visi­
vo. 
La seconda colonna indica quella parte di negozi, servizi, locali di 
ristorazione ed altri soggetti, i quali rispettano solo in parte le dispo­
sizioni di cui al Decreto sull'attuazione del bilinguismo. Si tratta per 
lo più di omissioni parziali, ad es. l'orario è bilingue, ma non lo è la 
designazione dell 'attività o viceversa, oppure sono entrambi bilingui 
mentre altre scritte non lo sono (messaggi promozionali, orario sta­
gionali, ecc). 
La terza colonna indica invece quella parte di negozi, servizi, locali di 
ristorazione ed altri soggetti che non rispettano le disposizioni sull'at­
tuazione del bilinguismo 1 14• 

La prima relazione, sopra menzionata, rileva invece il rispetto del 
Decreto comunale nello specifico, vagliando singolarmente i soggetti 
aventi rango di persona giuridica e verificando lo stato di attuazione del 
medesimo. Riportiamo integralmente questa parte del documento, con 
alcune integrazioni al testo derivate dall'analisi proposta dal Gregoriè1 15, 

che inseriremo citandole nel testo, prima di evadere l'argomento con le 
riflessioni conclusive. 

All'Università popolare di Capodistria vengono organizzati dei corsi 
di lingua italiana a due livelli : un corso di 200 ore per la conoscenza passiva 
della l ingua e un corso di 450 ore per la conoscenza attiva della lingua 
italiana. 

Kampel-Campel, Kolomban-Colombano, Koper-Capodistria, Prade, Premancan-Premanzano, Salara­

Salara, Skocjan-San Canziano nonché il circondario territoriale n. 243 (parte dell'abitato di Spodnje 
Skofije - area di Valmarin) ." L'intero documento è scaricabile dal sito: http·Uwww koper sj/ooveza­
va aspx?pjd=983. 

1 14 Dal mese di aprile 1999 al mese di settembre 2000, come sostiene l'autrice della rilevazione, 

i dati dell'analisi sono cambiati: sono state aperte alcune nuove attività, altre invece hanno cessato 

l'esercizio. Pertanto, alcuni dati potrebbero non rispecchiare la situazione odierna. Tuttavia pensiamo 

che non si siano verificati cambiamenti tali da stravolgere il quadro complessivo nel periodo di tempo 

considerato. 
1 15 L'autore nella sua analisi prende in considerazioni due documenti dell'Ufficio per le nazio­

nalità del Governo:<<La nota informativa sull'applicazione del bilinguismo nei territori .nazionalmente 

misti della Repubbblica di Slovenia<<, datata 3. 12. 1993, e "La comunità nazionale italiana e ungherese 

nella repubblica di Slovenia", datato 6.5. 1994. 
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L'esame è strutturato in quattro parti: la conoscenza delle strutture 
grammaticali, un tema libero, un esercizio di ascolto e comprensione del 
testo e la parte orale. 

Il corso è indubbiamente impegnativo, ma articolato in modo da 
fornire agli interessati una conoscenza della lingua italiana tale da permet­
tere loro l'uso della stessa, ove il contratto di lavoro ne preveda la cono­
scenza, attiva o passiva (vedere per esempio la Legge sui lavoratori negli 
organi statali, Gazzetta ufficiale della RS, n. 15/90). 

I l  considerevole costo e l'impegno che il corso richiede fanno sì che 
ben poche persone si rivolgano all'Università popolare privatamente. 
Sono risultate molto più numerose, invece, le organizzazioni (principal­
mente statali) che iscrivono gruppi dei propri dipendenti, affinché conse­
guano l'attestato di conoscenza della lingua italiana. 

Dai colloqui e dai sopralluoghi effettuati presso alcuni enti statali, 
organizzazioni ed altri soggetti giuridici, si è riscontrata una considerevole 
applicazione dei principi del bilinguismo, disciplinati dal Decreto sull'at­
tuazione pubblica del bilinguismo visivo. 

All' Ufficio imposte dell'Intendenza di finanza della RS di Capodi­

stria, le scritte e le tabelle segnaletiche sono bilingui. I moduli fomiti in sede, 
sono bilingui per la maggior parte; quelli fomiti dalle case editrici incaricate 
sono stampati solo in lingua slovena. La maggior parte dei moduli viene 
stampata e fornita a livello statale e gli uffici dislocati sul territorio non sono 
autorizzati a provvedere da soli alla traduzione degli stessi. 

I procedimenti sono bilingui su richiesta della parte ovvero in base ad 
altro atto inoltrato in lingua italiana. Ove ciò si renda necessario si avval­
gono dell' interprete giurato. 

Alla Direzione di polizia a Capodistria, Ministero degli affari interni 

della RS, il bilinguismo visivo viene applicato con particolare attenzione. 
Le scritte e le tabelle segnaletiche dell'edificio sono bilingui, compresi i 
moduli (ordinanze, certificati, verbali, avvisi di contravvenzione) e i bi­
glietti da visita. 

Presso la direzione lavora un'interprete giurata. Ottima la collabora­
zione con l'Università di Capodistria. 

In occasione della costituzione della Consulta di sicurezza è stato pubbli­
cato un opuscolo informativo sia in lingua slovena che in lingua italiana. 
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All'Unità amministrativa di Capodistria (Ministero per gli affari 

interni della RS) le scritte all'entrata dell'edificio e le indicazioni segnale­
tiche sono bilingui, come pure i moduli, alla traduzione dei quali hanno 
provveduto all'Unità amministrativa stessa. I moduli prestampati invece, 
forniti direttamente dal Ministero, non sono bilingui. 

I vari atti, stampati su moduli bilingui, vengono compilati dal pubblico 
ufficiale in lingua slovena. 

I documenti che le parti richiedono per l'uso all'estero, sono compilati 
su moduli prestabiliti, in francese e sloveno, in base al Regolamento per il 
rilascio degli estratti dai registri anagrafici destinati all'estero (Gazzetta 
ufficiale della RS, n. 48/93). 

Su richiesta della parte o in base ad una domanda o atro atto inoltrato 
in lingua italiana, i procedimenti si svolgono in lingua slovena e in lingua 
italiana (procedimenti bilingui); le relative deliberazioni vengono scritte 
in lingua slovena e in lingua italiana. 

Nei lavori delle assemblee comunali i traduttori sono presenti in 
pianta stabile e i rappresentanti delle comunità nazionali hanno la facoltà 
di utilizzare la loro lingua, cosa che peraltro fanno. " . . .  Nelle traduzioni del 
materiale delle assemblee c 'erano delle restrizioni, cioè: ad Isola veniva 
tradotto tutto il materiale, mentre nei comuni di Capodistria e Pirano solo i 
documenti più importanti venivano tradotti, per gli altri solo gli estratti erano 
in italiano"1 16• 

All' Amministrazione per la difesa a Capodistria le scritte e le tabelle 
segnaletiche sono bilingui. Il libretto militare e l'avviso di reclutamento e 
i manifesti di reclutamento sono bilingui. 

Negli ultimi anni non sono state inoltrate domande o altri atti in lingua 
italiana, ad eccezione dei certificati di frequenza delle scuole. 

All' Ufficio dell'Amministrazione geodetica della RS a Capodistria le 
scritte sull'edificio sono bilingui. Gli atti vengono rilasciati in lingua slove­
na, su richiesta della parte in lingua italiana. 

Alla Direzione marittima della RS a Capodistria le scritte sono bilin-

1 16 Milan GREGORIC, Sence nad oazo soiitja, Zalozba Lipa, Capodistria, 2004, p. 48. 
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gui. I moduli sono bilingui; alle traduzioni prowedono in sede. 
Su richiesta del candidato (anche in sede d'esame) la verifica del 

sapere per il rilascio della patente nautica si svolge in lingua italiana. 
Alcuni atti e procedimenti si svolgono in lingua inglese, in base agli 

accordi internazionali che disciplinano questa materia. 

Presso la sede dell'Amministrazione comunale del Comune città di 

Capodistria le scritte e le tabelle segnaletiche sono bilingui sia all'esterno 
sia all'interno dell'edificio. I moduli a disposizione delle parti presso 
l'Ufficio informazioni e accettazione sono bilingui, ad eccezione del mo­
dulo per la notifica dell'orario di apertura dei locali di ristorazione e simili, 
forniti dall'Ufficio per la statistica; gli awisi affissi sull'albo non sono 
sempre bilingui. 

Al Centro di assistenza sociale le scritte sull'edificio sono bilingui .  I 
moduli sono stampati solo in lingua slovena. 

Le delibere degli organi competenti vengono tradotte in lingua italia­
na su richiesta della parte (le richieste in tal senso sono circa lo 0, 1 %  ) . 

Tutti gli opuscoli informativi sono scritti in lingua slovena. 
Durante il colloquio è stato posto in evidenza il problema dei costi di 

traduzione, considerando che presso il Centro non lavora alcun interprete 
e nei casi in cui venga richiesto un atto in lingua italiana, devono sostenere 
le spese di traduzione. 

Le Comunità locali: 

ad Ancarano la scritta è bilingue e prowedono alla traduzione degli 
inviti a varie rappresentazioni; la copertina del periodico "Anfora" è 
bilingue; 
a Bertocchi la scritta è bilingue; gli inviti alle rappresentazioni pubbliche 
sono bilingui, alle riunioni del Consiglio si parla entrambe le lingue; 
a Capodistria la scritta è bilingue, cosi anche gli inviti alle rappresen­
tazioni pubbliche; 
a Olmo-Prisoje la scritta è bilingue e ultimamente lo sono anche tutti 
gli inviti; 
a Semedella la scritta e gli inviti alle rappresentazioni pubbliche sono 
bilingui; se trasmettono degli awisi alla radio, anche questi sono 
bilingui; 
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a Giusterna la scritta e gli inviti alle rappresentazioni pubbliche sono 

bilingui; la copertina del periodico della Comunità Locali è in forma 
bilingue. 

Al Tribunale circondariale e al Tribunale distrettuale a Capodistria 

le scritte sono bilingui. 
Se l'istanza inoltrata (o altro atto) è compilata in lingua italiana da 

persona residente sul territorio nazionalmente misto, la legge prevede che 

si attui automaticamente il procedimento bilingue. 
Al tribunale di Capodistria non si sono svolti procedimenti bilingui 

(previsti dalla legge), bensì procedimenti con l'aiuto dell'interprete giura­

to nei casi in cui una delle parti è appartenente alla comunità nazionale 

italiana. In questi casi la decisione del giudice è scritta in lingua slovena e 

viene consegnata immediatamente, mentre la traduzione della stessa in 
lingua italiana, previo consenso della parte, viene consegnata in seguito. 

Il testimone chiamato e deporre deve esprimersi riguardo alla neces­

sità della presenza dell'interprete, in altre parole della sua appartenenza 

alla comunità nazionale italiana, considerato che, non essendo parte attiva 

o passiva in giudizio, non c'è modo di essere a conoscenza di questo dato 

di fatto. 
Al Tribunale circondariale è stato specificato che le parti si identifica­

no quali appartenenti alla comunità nazionale italiana principalmente nei 
casi in cui sono parti chiamate in causa (quindi sono parte passiva del 

procedimento), mentre raramente si identificano come tali o inoltrano 

istanza in lingua italiana, quando sono parte attiva del procedimento. 
"Al Tribunale supremo di Capodistria il numero dei dipendenti e dei 

giudici con conoscenza della lingua italiana risulta essere sufficiente, e non si 
sono verificati problemi di rilievo negli svolgimenti bilingui. Nelle altre unità 
degli organi giudiziari la distribuzione del personale in base alla lingua era 
insufficiente, però grazie al limitato numero di vertenze bilingui non ci sono 
stati problemi. In caso di necessità gli organi menzionati facevano ricorso agli 
interpreti giurati in lingua italiana" 1 17 ."Le spese relative al procedimento 
bilingue erano a carico dei tribunali. I mezzi a disposizione per i procedimenti 
bilingui devoluti dal bilancio della Repubblica di Slovenia per gli organi 

1 17 Milan GREGORIC, Sence nad oazo soiitja, Zalozba Lipa, Capodistria, 2004, p. 48. 
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giudiziari non coprivano le spesi correnti (moduli, timbri, remunerazioni 
aggiuntive per gli addetti aventi l 'obbligo della conoscenza dell'italiano, spese 
per gli interpreti giurati ), in tal modo veniva a mancare il denaro per 
l'abilitazione linguistica dei quadri impiegati in loco"u8_ 

All'Ufficio di collocamento a Capodistria le scritte e le tabelle segna­
letiche sono bilingui. 

I moduli sono statali e non sono bilingui: vengono tradotti su richiesta 

della parte. Fin ora si sono avute solo due richieste in tal senso, di cui una 
a Pirano. 

All'Istituto per l'assicurazione sanitaria della Slovenia, unità di Ca­

podistria, le scritte e le tabelle segnaletiche sono bilingui, per la maggior 
parte lo sono anche i moduli. Le traduzioni di questi ultimi sono fatte in 
sede. 

Vanno rilevati l'impegno e la sensibilità dimostrati dal direttore 
dell'unità di Capodistria per il rispetto dei principi del bilinguismo. 

Alla Casa della sanità di Capodistria le scritte e le tabelle segnaleti­
che all'esterno e all'interno dell'edificio sono bilingui. In generale, rileva 
il Gregoric, gli operatori socio-sanitari avevano l'urgenza di reperire un 

numero di dipendenti che conoscessero entrambe le lingue, con l 'eccezio­
ne degli istituti d'assistenza continua (ospedali, case di riposo), che a causa 

di problemi d'organico, difficilmente riescono a garantire i presupposti 

linguistici richiesti 1 19• 

All'unità operativa di Capodistria della società per la distribuzione 

dell'energia elettrica, Elektro Primorska Nova Gorica, l'insegna sull'edi­

ficio è bilingue. 

I moduli, le bollette e i resoconti non sono bilingui, ad esclusione del 

sollecito di pagamento (Opomin) .  

Al Rizanski vodovod, l 'azienda pubblica per il rifornimento d'acqua, 

l'insegna e le scritte non sono bilingui, non lo sono nemmeno i moduli (ad 

es. la richiesta per l 'annessione alla rete idrica); le bollette di pagamento 

1 18 lbid. 
1 19 Idem, p. 52. 
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sono in  parte bilingui (nella parte in cui si specifica il consumo, le tariffe e 
i servizi). 

All'ufficio postale di Capodistria (Posta Slovenije, d.o.o./s.r.l.) le 
scritte e i modul i  sono bilingui. La sede centrale della società, a Maribor, 
provvede a trasmettere in tempo i nuovi moduli affinché siano tradotti 
prima di essere messi a disposizione degli utenti. 

Sul presente stato-di salute del bilinguismo sempre dalla conclusione 
del documento in questione ricaviamo delle considerazioni importanti. La 
Sponza-Maier afferma che" In generale possiamo constatare che il rispetto 
e l 'attuazione dei principi del bilinguismo sono, in molti casi, un fatto consue­
tudinario e del tutto ovvio, senza escludere, a priori, un margine anche se 
minimo di malafede o omissione volontaria"120• 

Nella maggior parte dei casi le inottemperanze sono dovute a negli­
genza colposa, all"ignoranza (nel senso di non conoscenza dei fatti) e a 
problemi organizzativi e finanziari" 1 2 1

• 
Sulla stessa linea sembra muoversi grossomodo anche lo stesso Gre­

goric, anche se nel suo lavoro non si fa menzione di omissioni volontarie. 
L'autore giustamente si sofferma anche sugli aspetti del bil inguismo fun­
zionanti, e che egli stesso definisce esemplari, qual i :  il rilascio di documen­
ti bilingui, della modulistica etc.; e soprattutto l'insegnamento della l ingua 
italiana negli istituti scolastici della maggioranza. Tale conseguimento 
viene definito "uno dei rari esempi in Europa del quale al di là del confine 
(il riferimento è alla minoranza slovena N. d.A. )  se lo possono solo sogna­
re"122. Pur trovandoci in queste considerazioni e in altre situazioni concor­
di con il pubblicista riteniamo che alcuni aspetti del bilinguismo del 
litorale sloveno, almeno nelle sue conclusioni, risentano di un confronto 
con l ' iniqua normativa di tutela della minoranza slovena in Italia, che 
pertanto non permettono al Gregoric, pubblicista assai critico verso la 
comunità nazionale italiana, di cogliere l 'effettivo portata sul campo delle 
norme di tutela alla C.N.I .  

Ritornando sull'argomento, se approfondiamo i l  tutto andando a 

120 Marialuisa MAIER-SPONZA, Relazione . . .  (Op. ci t.) 
121 Marialuisa SPONZA-MAIER, Relazione . . .  (Op.cit) 
122 Milan GREGORIC, Sence nad oazo soiitja, Zalozba Lipa Koper, 2004, p. 55. 
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toccare i quadri del personale amministrativo delle varie aziende pubbli­

che notiamo le seguenti problematiche. 

"Dalle informazioni raccolte risulta che i soggetti pubblici hanno la 
necessità di servirsi dell 'operato degli interpreti o traduttori, nonostante l'espli­
cita previsione della legge secondo cui nel territorio nazionalmente misto i 
posti di lavoro che prevedono il diretto contatto con le parti, il rilascio di 
documenti e la conduzione di procedimenti (amministrativi o giudiziari) 
vengano occupati da persone con una conoscenza attiva della lingua della 
comunità nazionale autoctona "123. "Ora, la conoscenza attiva di una lingua 
prevede sia la padronanza dell'espressione orale sia la padronanza dell'espres­
sione scritta. I n realtà, la maggior parte degli impiegati nei pubblici uffici. nei 
vari enti. nei tribunali. ecc .. non è in grado di comunicare in lingua italiana e 
in ogni caso la comunicazione è per lo più orale. Il numero di impiegati in 
grado di emanare un provvedimento bilingue o in lingua italiana senza 
ricorrere ad una traduzione da parte di un professionista è estremamente 
esiguo"124• 

Da queste considerazioni fa seguito che molti si avvalgono degli 
interpreti e dei traduttori, che vanno sicuramente ad influire sensibilmen­
te sulle spese e sui tempi di emissione dell'atto, compresa l'amministrazione 
pubblica che si è dotata di un servizio di traduzioni interno125• 

Interessante a tal proposito l'analisi effettuata dallo stesso Gregoric, 

il quale sottolinea la deficienza linguistica dell'amministrazione: "il perso-

1 23 Nonostante lo statuto comunale della città comune di Capodistria preveda all' art. 1 06 che: 
"Negli organi dello stato, negli organi del comune e nelle altre comunità dell'autonomia locale, nelle 

aziende e negli enti pubblici che svolgono funzioni pubbliche, devono essere previsti ed occupati posti di 
lavoro in cui è obbligatoria la conoscenza della lingua slovena e di quella italiana" Statuto comunale della 
Città comune di Capodistria, scaricabile da: http·Uwww cjemen or�:lmercator/butl!etjns/46-17 htm 
(Consultato in data 22. 1 1 .2004) 

1 24 Marialuisa MAIER-SPONZA, Relazione . . .  (Op.cit.) Da qui anche la qualità del bilinguismo 
ne risulta inevitabilmente danneggiata. Un altro aspetto riguarda le traduzioni superficiali o addirit­
tura errate, che non rispettano la disposizione di cui al secondo comma dell'art. 2 del Decreto, che 
impone a colui che colloca o ordina la collocazione di una scritta pubblica bilingue, di prowedere 
affinché la dicitura sia in lingua slovena che in lingua italiana, sia corretta dal punto di vista dell'aspetto 
linguistico e di quello contenutistico. Una traduzione superficiale o errata spesso provoca maggiore 
indignazione, sia che si tratti del testo in lingua slovena o soprattutto del testo in lingua italiana, che 
non nel caso in cui non si proweda affatto alla dicitura bilingue. 

1 25 Milan GREGORIC, Sence nad oazo soiitja, Zalozba Lipa, Ca podi stria, 2004, p. 49. L'autore 
nella sua analisi prende in considerazioni due documenti dell'Ufficio per le nazionalità del Governo: 
<<La nota informativa sull'applicazione del bilinguismo nei territori nazionalmente misti della Repubbblica 

di Slovenia«, datata 3 . 1 2. 1 993, e "La comunità nazionale italiana e ungherese nella repubblica di 

Slovenia", datato 6.5. 1994. 
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naie amministrativo . . .  non conosce in ogni situazione la lingua della mino­
ranza in maniera sufficiente"; nel numero previsto e occupato dagli impie­

gati, di tutti e tre i comuni costieri, di cui è richiesta la conoscenza dell'ita­

liano nella pubblica amministrazione egli constata uno stato di cose sostan­
zialmente più che soddisfacente (ad eccezione di Isola). Ciononostante, 

l'autore conclude notando, che "i mezzi destinati dalla Repubblica di Slove­
nia agli organi amministrativi per i procedimenti bilingui è insufficiente" 126• 

"Di qui il secondo aspetto: i moduli, che secondo la definizione del 
Decreto sull'attuazione del bilinguismo sono quei documenti su cui la parte 
scrive i propri dati, e che la parte deve compilare per il rilascio di determinati 
atti, sono bilingui (almeno presso i soggetti presi in esame); spesso però, l 'atto 
o il documento che viene rilasciato. viene compilato dal pubblico ufficiale 
solo in lingua slovena. nonostante dalla domanda inoltrata risulti che la parte 
è aooartenente alla comunità nazionale italiana"127 • ..._..._ 

"Il punto più controverso della problematica illustrata riguarda la cosid­
detta manifestazione dell'uso della lingua da parte degli appartenenti alla 
comunità nazionale italiana, sentita soprattutto nei procedimenti ammini­
strativi, giudiziari e nella richiesta di documenti e certificati"128. 

"La disposizione costituzionale secondo cui nei territori nazionalmente 
misti dove accanto al popolo sloveno vive anche la comunità nazionale 
italiana ovvero quella ungherese, oltre lo sloveno è lingua ufficiale anche 
l'italiano e l'ungherese, esprime un concetto esplicito e inequivocabile"129• 

"Tuttavia, il modo in cui va esercitato il diritto all'uso della propria lingua 
e scrittura nell 'attuazione dei propri diritti e doveri e nei procedimenti davanti 
agli organi statali e altri organi che svolgono un servizio pubblico, è stabilito 
dalla legge (art. 62, Costituzione). E le leggi che contemplano l'attuazione del 
bilinguismo o si riferiscono all'uso della propria lingua da parte degli appar­
tenenti alle due comunità nazionali autoctone, prevedono una qualche "iden­
tificazione" o "manifestazione" dell'uso della propria lingua e la residenza nel 
territorio nazionalmente misto: manifestazione che può essere del tutto impli­
cita, ad esempio l'inoltro di una domanda o la compilazione di un modulo in 
lingua italiana" 130• 

126 Idem, p. 50. 
127 Marialuisa MAIER-SPONZA, Relazione ... (Op.cit.) 
128 Idem. 
129 Idem. 
130 Idem. 
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"E quindi, se da una parte è comprensibile la difficoltà, in base a quanto 
detto sopra, degli impiegati nei pubblici uffici nel constatare se sono in dovere 
o meno di applicare le norme relative il bilinguismo quando la parte non 
manifesti o non abbia modo di manifestare l'uso della propria lingua (o 
perché non è parte attiva del procedimento o perché non inoltra la richiesta in 
lingua italiana, ecc.), dall'altra è altrettanto comprensibile e giustificata la 
posizione degli appartenenti alla comunità nazionale nel vedersi costretti, in 
determinate situazioni, a manifestare la propria identità nazionale. Nella 
maggior parte dei casi ciò significa trovarsi a disagio, sentirsi un 'eccezione o 
addirittura provocare malumori a causa di "inutili complicazioni"131 •  

Per molti degli enti pubblici interpellati nell'analisi non vige dunque 

il principio dell'automaticità del bilinguismo sia nella modulistica che nei 

procedimenti con l'amministrazione e gli organismi pubblici qualora sia 

manifesta l'appartenenza nazionale della parte, ovvero in linea di massi­
ma, più che l 'obbligo dell'amministrazione di rispondere nella lingua 

minoritaria, come stabilito dalla normativa nazionale, art.4 della Legge 
sull'amministrazione (Gazzetta ufficiale della RS, n. 67/94), art. 62, com­

ma 2 della Legge sul procedimento amministrativo generale (Gazzetta 
ufficiale della RS, n. 80/99), e comunale, art. 100, 101 ,  105, vige il principio 
"su richiesta della parte", che deve manifestarsi esplicitamente, essendo 

spesso svincolato alla presentazione di modulistica dove tale volontà è 

manifesta. Lo stesso Gregarie afferma " . . .  che nel comune di Capodistria 
l'amministrazione pubblica conduce i propri procedimenti, emana decreti e 
altri atti alle organizzazioni, organi e alla comunità nazionale in lingua 
italiana, mentre ai singoli solo dietro loro esplicita richiesta"132• 

I l  restringimento dei margini di operatività del bilinguismo nella 
prassi, sembra danneggiare l'impianto garantista e di tutela positiva della 
lingua minoritaria, muovendosi spesso anche contrariamente ai dettami 

stabiliti dalla legge stessa, che sancisce l'obbligatorietà dell'amministrazio­

ne nel rispondere nella lingua della parte, introducendo nella sua messa in 
opera strumenti di coercitiva dissuasione che invalidano l 'automaticità del 

procedimento bilingue previsto dalla stessa struttura legislativa. Si assiste 
così ad una diffusa disapplicazione delle norme di tutela da parte dell'am­
ministrazione locale, che persegue un disegno palesemente assimilazioni-

131 Idem. 
132 Milan GREGORIC, Sence nad oazo soiitja, Zalozba Lipa, Capodistria, 2004, p. 49. 



A. BURRA, La tutela della Comunità Nazionale Italiana in Jugoslavia, Ricerche Sociali, 14, 2006, pp. 7-60 53 

sta, al quale i l  gruppo italiano, scarsamente compatto e numericamente 
molto inferiore rispetto al passato, fatica a tenere testa 1 33• 

Per la controparte croata disponiamo di una disamina sull'applicazio­
ne del bilinguismo, ai sensi dell 'articolo 65 dello Statuto della città di 
Rovigno134. L'elaborato della Commissione per la tutela dei diritti della 
Comunità nazionale italiana autoctona è stato accolto dal Consiglio muni­
cipale. 

La stessa amministrazione municipale della Città di Rovigno, tramite 
le guardie comunali, ha effettuato il controllo dell'attuazione della Deli­
bera sull'ordine comunale - artt. 8 e 9, e gli artt. 30 e 3 1  dello Statuto della 
Città di Rovigno. Per quanto concerne i singoli soggetti sottoposti a 
controllo, i risultati sono stati analizzati dettagliatamente nei singoli punti, 
seguendo cioè l'applicazione dei singoli articoli dello Statuto cittadino135• 

Come considerazione introduttiva sullo stato di salute del bilinguismo 
nel comune emerge che nella Città di Rovigno !"attuazione dei diritti 
legislativi garantiti non viene soddisfatta pienamente in quanto la loro 
applicazione da parte dell'amministrazione e degli organi statali e di vari 
soggetti al servizio della cittadinanza (ditte private) risulta carente, mentre 
a livello di organi dell'autogoverno locale e regionale questi vengono 
applicati, anche se la loro attuazione andrebbe migliorata e risolta in modo 
sistematico136. 

Il controllo dell'applicazione è stato effettuato su campioni rappre­
sentativi ed ha interessato in totale 1 1 2 soggetti; di questi 92 sono risultati 
in regola, 8 parzialmente in regola, mentre 12 mostrano di non rispettare 
le norme vigenti1 37• 

Se scendiamo nel dettaglio, gli organismi dell'amministrazione statale 
ed uffici ministeriali sono quelli più carenti in materia di rispetto del 
bilinguismo: dei 15 soggetti controllati nel campione 9 sono risultati in 
regola e 6 non si attengono alle disposizioni vigenti e precisamente: 

133 Susanna MANCINI, l modelli di tutela delle minoranze linguistiche, Valeria PIERGIGLI 

(cur.) L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, 

Cedam, Padova, 2005, p. 286. 

134 Lo statuto del comune città di Rovigno in italiano è scaricabile dal sito: http·Uwww ro­
vini hr/royjnj/stranjça pbp?g-3&j-2&s-J 3 jt (Consultato i l1 .7.2006) 

135 Commissione per la tutela dei diritti della Comunita' nazionale italiana autoctona -Informa­
zione sull'applicazione del bilinguismo nella città di Rovigno del 9 marzo 2005. Documento in mio 
possesso per gentile concessione del Presidente della Giunta esecutiva Silvano Zilli. 

136 Idem. 

137 Idem. 
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Ministero agli affari interni, Ministero delle finanze, Ufficio doganale 

Rovigno, Ministero delle finanze, Amministrazione geodetica statale, Uf­
ficio settoriale per il catasto, Ministero del lavoro e dell'assistenza sociale, 

Istituto di collocamento, Tribunale per le trasgressioni Rovigno1 38• 
Per quanto concerne il bilinguismo visivo, in primo luogo i manifesti, 

spesso non sono bilingui o sono tradotti male. 
Nel documento si evince che gli stessi problemi con gli organismi 

statali si riscontrano anche con le persone giuridiche con autorizzazioni 

pubbliche; ad esempio: i moduli e le conferme non bilingui dell'Ufficio 

imposte (il che costringe i cittadini che necessitano della traduzione a 

ricorrere al traduttore autorizzato), della Zagrebacka banka, dell'Ufficio 

postale, dell'Azienda fornitrice di energia elettrica, di determinate banche 

ed istituti finanziari. Di questi, sei sono stati i soggetti controllati, di questi 
l è risultato in regola (''Fina"), 3 parzialmente in regola e 2 mostrano di 
non rispettare le norme sul bilinguismo: "Banca commerciale di Zagabria" 
e "Erstebank"139• 

Riportiamo in merito alle presente una delle interrogazioni promosse 

sul rispetto dell'applicazione del bilinguismo. Riteniamo che la proposi­
zione integrale del testo proveniente dall'analisi sul bilinguismo nel comu­

ne possa risultare utile per capire il modo in cui in Croazia viene interpre­

tata la normativa minoritaria. "In data 5 maggio 2004, il Ministero della 
giustizia ha risposto alle numerose interpellanze inviate in merito fornendo la 
propria interpretazione della Legge sull'uso della lingua e della scrittura delle 
Comunità nazionali nella Repubblica di Croazia, spiegando che trattandosi 
di "persone giuridiche - società commerciali che operano nell'interesse pub­
blico" e rappresentano quindi dei "servizi sociali", e non di "persone giuri­
diche con competenze pubbliche", le stesse non sono in obbligo di attenersi 
alle norme della suddetta legge, né il Ministero della giustizia è tenuto ad 

effettuare controlli in tale senso. L'Unione Italiana ha risposto con un'al­

tra lettera, del 27 maggio 2004, chiedendo che la questione venga appro­
fondita alla luce di tutte le leggi e normative vigenti e si fornisca una nuova 

interpretazione; si è ancora in attesa di una nuova risposta140. 

"L 'Ente d 'amministrazione delle strade, in merito all'installazione delle 
tabelle stradali si nota che dei 42 soggetti controllati 41 sono risultati in regola, 

138 Idem. 
1 39 Idem. 
1 40 Idem. 
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l non si attiene alle norme - il mercato cittadino non presenta alcuna tabella 
con la denominazione, né viene riportato l'ordine interno dello stesso" 141• 

Per quanto concerne gli esercizi commerciali, la situazione è la se­

guente: dei 37 soggetti controllati, 30 risultano in regola, 5 sono parzial­

mente in regola (ad esempio la denominazione è bilingue e l'orario di 

lavoro no, o viceversa), in 2 casi invece i soggetti non si attengono alle 
disposizioni" 142. 

Interessante il punto IV delle conclusioni, il quale si spinge oltre la 
mera enunciazione dei risultati, ma si propone in chiave squisitamente 

propositiva. 

"Si propone pertanto che l'amministrazione municipale invii agli organi­
smi statali preposti al rilascio dei permessi di apertura di esercizi commerciali, 
una lettera di raccomandazione invitando a segnalare ai richiedenti la neces­
sità di rispettare le norme statutarie, e qualora le denominazioni risultino 
soltanto in lingua croata, di informare l'amministrazione municipale che 
provvederà a fornire la traduzione gratuita. Si procederà altresì ad inviare una 
lettera di raccomandazione anche agli organismi statali, uffici ministeriali e 
soggetti al servizio della cittadinanza, chiedendo agli stessi la disponibilità a 
mettere tabelle bilingui ed offrendo l'opportunità di farlo a spese e con l'aiuto 
del/' amministrazione cittadina" 1 43. 

"Si propone inoltre di individuare dei meccanismi amministrativi adatti 
per assicurare il controllo permanente e continuo sulle problematiche mino­
ritarie"144. 

Considerazioni finali 

La situazione giuridica della CNI, quindi, è differenziata tra Slovenia 

e Croazia e presenta notevoli momenti d'ombra all'interno dei medesimi 

Stati. L'antica aspirazione della CNI per l'uniformità di trattamento in 
Croazia e Slovenia, già avanzata nella ex-Jugoslavia, procede con tappe 
differenziate caratterizzandosi per una lenta progressione dei diritti alla 

CNI nel primo paese, pur con le difficoltà strutturali e di applicazione 

14 1  Idem. 
142 Idem. 
143 Idem. 
144 Idem. 
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sopra esposte, mentre nel secondo tali acquisizioni in materia rischiano di 
fermarsi ai dettami del trattato di Osimo, senza pervenire ad alcun supe­

ramento effettivo. 

Nel momento della costruzione degli ordinamenti giuridici dei neo­

stati, i diritti minoritari, anche se con intensità e gradi diversi nei due paesi, 

hanno subito un'erosione e una compressione entro i parametri del Me­
morandum di Londra, interpretati in maniera sempre più restrittiva e 

riduttiva, che in un contesto evolutivo dei meccanismi di tutela internazio­
nali quelle norme vanno sempre più superando145• Tuttavia preme sottoli­

neare che le reali garanzie di radicamento della CNI "sono indissolubil­
mente legate alla conse!Vazione dell'unitarietà della CNI e dell'uniformità di 
tutela giuridico-costituzionale al più alto livello sinora conseguito che le 
permetta di operare in contesti sociali, politici, giuridici ed economici quanto 
più omogenei (anche se in divenire)"146. 

Nel complesso, se ci riferiamo alla norme giuridiche, si può dunque 

affermare che la minoranza italiana insediata in Croazia beneficia di un 

insieme di garanzie a livello internazionale più completo rispetto alla 

minoranza che vive in Slovenia 147, anche se nei suoi organi preposti denota 

una certa debolezza strutturale data dall'ordinamento interno. Il ritardo 
stesso delle applicazioni di tutela della rappresentanza minoritaria pregiu­

dica spesso la portata garantista del dato testuale. 

"Il Trattato (si intende quello del 1996 tra Italia e Croazia) d 'altronde 
non appare sempre soddisfacente per la tecnica dei rinvii ad altri testi e regimi, 
anziché costruire esso stesso una disciplina precisa; benché vi si riconoscono 
i principi fondamentali . . .  " 148, in esso " vale quindi il richiamo alla normativa 
interna, mentre i parametri posti con atti internazionali hanno solo carattere 
interpretativo, poiché di esso si dovrà tener conto ai fini dell'applicazione delle 
normative interne" 149• Essendo gli obblighi della Croazia "parametrati al 
diritto interno per il mantenimento e la graduale estensione generale di livelli 

145 Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C.N.l. nelle normative nazionali e 

internazionali, in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zaga­
bria, 200 1 ,  p. 1 29. 

146 lbid. 
147 Marina MANCINI, La tutela della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in Valeria 

PJERGIGLI (cur.), L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, Fiume, 

Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 286. 
148 Giorgio CO NETTI, Studi sulle minoranze nel diritto internazionale, Salvadè editore, Zibello, 

2004, p. 227. 
149 lbid. 
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già raggiunti e per l'applicazione alla minoranza italiana del miglior livello 
derivante dalle nuove leggi, lasciando in tal modo un margine di discreziona­
lità che potrebbe anche divenire fonte di contenzioso"150, e accordando alla 

volontà politica interna, pertanto, ampi margini di elaborazione. 

In Croazia i rappresentanti delle comunità minoritarie rischiano di 

rivestire un ruolo meramente simbolico, senza poter concretamente inci­
dere sulla predisposizione dell'indirizzo politico nemmeno quanto si tratti 

di materie che coinvolgono le minoranze stesse. Spesso il riconoscimento 
e la promozione delle minoranze in Croazia pare derivare ancora dall'esi­

genza di ottenere un riconoscimento a livello di comunità internazionale 

più che essere frutto di un'autentica "metabolizzazione" da parte della 
cultura maggioritaria del principio (pure) costituzionale secondo cui la 

cura degli interessi delle minoranze fa parte indivisibile dello sviluppo 

democratico del paese1 5 1 • 
L'esistenza di una legislazione giuridica nazionale superiore in Slove­

nia rispetto alla Croazia non elimina, tuttavia, la necessità di un trattato 

bilaterale, che riconosca gli specifici diritti della comunità italiana presen­

te nel primo paese. In assenza di un trattato bilaterale, che ponga a carico 
del governo sloveno precisi obblighi nei confronti della nostra comunità, 

l 'Italia avrà una limitata facoltà di reazione sul piano internazionale, nel 
caso in cui Slovenia pregiudichi o riduca la tutela riconosciuta a detta 

comunità, mediante la modifica o l'abrogazione della legislazione in que­
stione. Per la minoranza italiana in Slovenia valgono i regimi di tutela 

interni senza alcun ancoraggio internazionale ulteriore rispetto all'art.8 

del Trattato di Osimo o al riferimento generale alla Convenzione quadro 

del Consiglio d'Europa sulle minoranze nazionali del 1995 di cui entrambi 
gli Stati sono contraenti 1 52• Ciò è tanto più vero in quanto i trattati 
multilaterali rilevanti, in particolare la Convenzione-quadro per la prote­

zione delle minoranze nazionali, contengono in gran parte disposizioni 

programmatiche, che lasciano notevole discrezionalità agli stati contraenti 
riguardo alla loro attuazione. Anche se sono venute meno le necessità 

iniziali da parte slovena di arrivare ad un accordo con la controparte 

150 Idem, p. 228. 
151  Carlo CASONATO, La rappresentanza politica della comunità italiana, in Valeria PIERGI­

GLI (cur.), L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in /stria, Fiume, Dalmazia, 

Cedam, Padova, 2005, p. 338. 
152 Giorgio CO NETTI, Studi sulle minoranze nel diritto internazionale, Salvadè editore, Zibello, 

2004, p. 227. 
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italiana, si auspica, pertanto che un trattato bilaterale, analogo a quello 

con la Croazia, sia concluso dall'Italia con la Slovenia nel prossimo futuro, 

così da assicurare alla minoranza italiana sul suolo sloveno una tutela più 

stabile, efficacemente difendibile sul piano internazionale 153 . 
Il conseguimento di un accordo tra le parti comporterebbe quasi 

sicuramente una richiesta di reciprocità della Slovenia verso la propria 
minoranza in Italia, come del resto successe al momento del Memoran­

dum tra Italia, Slovenia e Croazia nel 1992, che non fu firmato da Lubiana 

proprio per il mancato accoglimento di tale proposta . Da parte italiana in 

merito alla tutela della minoranza slovena si osserva che, con la legge 
quadro del 2001 sulla stessa, nonostante le tante lacune evidenziate nella 

sua messa in pratica, non vi è una volontà politica, almeno al momento, di 
un'ulteriore implementazione del pacchetto di tutela previsto, ritenendo 

che la questione sia sostanzialmente risolta. Per tali ragioni una tutela 
della CNI in Slovenia sul piano internazionale appare essere assai remota. 

Complessivamente per la minoranza italiana "Nell 'ottica dell'assun­
zione dell'eredità dei precedenti accordi internazionali vi dovrà essere la 
corresponsabilizzazione di Croazia e di Slovenia nella realizzazione dei propri 
impegni verso la CNI, intesa come corpo unitario, e delle sue istituzioni, che 
contribuiscano, assieme, a garantire i diritti delle CNI nei due Paesi le quali 
devono continuare a rimanere unitarie e tali svilupparsi. Obiettivi questi 
prioritari, da cui dipendono le sorti della CN/" 154• 

Per il suo carattere d'entità dispersa sul territorio, che richiede costan­

ti collegamenti fra le sue Istituzioni comuni, la tutela della minoranza 

italiana in !stria dovrebbe configurarsi quindi come un intervento con­

giunto fra Slovenia, Croazia e Nazione Madre. Sui due stati di residenza 

ricade infatti la responsabilità di potenziare anche finanziariamente le 
Istituzioni comuni e di affidare realmente all'autonoma gestione della 

minoranza (come previsto dal Memorandum di Londra); mentre all'Italia 

il Gruppo nazionale chiede di dare continuità al suo notevole impegno 
finanziario e di tutela con una specifica Legge nazionale d'interesse per­

manente. Ai tre Stati sono anche aperte le possibilità di accordi di coope-

153 Marina MANCINI, La tutela della minoranza italiana in Slovenia e Croazia, in Valeria 
PIERGIGLI (cur.), L 'autoctonia divisa. La tutela giuridica della minoranza italiana in !stria, Fiume, 
Dalmazia, Cedam, Padova, 2005, p. 286. 

154 Maurizio TREMUL e Silvano ZILLI, La tutela della C.N.I. nelle normative nazionali e 

internazionali, in Furio RADIN e Giovanni RADOSSI (cur.), La comunità rimasta, Garmond, Zaga­
bria, 2001 ,  p. 1 30. 
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razione trilaterale, nonché dei programmi specifici (noti come "PHARE" 
e "Interreg") per lo sviluppo delle are transfrontaliere promossi dall'Unio­

ne Europea. 

Sul versante dell'applicazione a livello locale delle normative in tema 

minoritario, dai due campioni analizzati si rileva che a Rovigno, rispetto a 

Capodistria, anche la maggioranza attraverso i suoi massimi organi sem­
bra partecipare, veramente in modo attivo con lettere e interrogazioni, alla 

promozione delle istanze della CNI. L'orientamento dell'amministrazione 

sembra orientato quindi verso un atteggiamento positivo nei confronti 

delle rivendicazioni della minoranza italiana in materia di rispetto delle 
norme sul bilinguismo, in un rapporto dialettico di aperta collaborazione. 

Tra le due cittadine sul rispetto del bilinguismo la percezione che se 

ne ricava analizzando i due documenti è assai diversa: laddove a Capodi­

stria si constatano unicamente le inadempienze alla normativa e non viene 

proposto un ulteriore coinvolgimento della amministrazione, e il tutto 

sembra lasciato alla buona volontà del singolo; nella seconda città (Rovi­

gno) traspare una volontà concertata della amministrazione pubblica e 
degli esponenti della CNI tesa a proporre, promuovere e controllare 

l'applicazione del bilinguismo. Tale stato di cose rivela al di là della 

normativa una dialogo interetnico locale sicuramente ad un livello supe­

riore di quello capodistriano, che nella pratica si traduce in un appoggio 

alle istanze minoritarie da parte del gruppo di maggioranza, indispensabi­
le ai fini della piena applicazione della normativa. 

Concludendo, si riscontra in Croazia, a differenza della Slovenia, a 

livello statale rispetto a quello regionale una difficoltà a metabolizzare i 
diritti minoritari, per un prevalere del ethnos rispetto al demos, il quale 
comporta una difficoltà ad attivare diritti, quali la libertà della persona di 

scegliere se conservare, valorizzare, o recidere i vincoli che lo legano alla 

cultura originaria. Il quadro si capovolge, invece, a livello locale tra i due 

paesi, dove a differenza di Capodistria a Rovigno la strada verso un 
interculturalismo su base local-regionale, anche grazie all'appoggio politi­

co del partito regionalista della Dieta, sembra trovare spazi fertili nei 
domini della stessa maggioranza, rappresentando degli albori importanti, 

nonché tappe indispensabili sulla strada della realizzazione piena di un 

confronto/incontro alla pari tra culture diverse, essenza stessa dell'inter­
culturalismo. 



60 A. BURRA, La tutela della Comunità Nazionale Italiana in Jugoslavia, Ricerche Sociali, 14, 2006, pp. 7-60 

SAZETAK 

ZASTITA TALIJANSKE NACIONALNE ZAJEDNICE U JUGOSLA VIli 
U DRZAVNIM I MEDUNARODNIM ODREDBAMA - Clanak govori o 

zastiti, u pravnom smislu, talijanske nacionalne zajednice u razdoblju od 
poratnog razdoblja do danasnjeg dana. Razdoblje karakterizira poraz 

fasisticke Italije i gubitak pripojenih teritorija uslijed mirovnog Pakta iz 
Saint-Germana (1919.) i Rapalskih ugovora ( 1920.) (clanak 20.) .  Italija 

se povlaCi iz regije Venezia Giulia, uslijed pariskog U govora te prihvaéa 

osnivanje nikad ostvarenog trséanskog slobodnog Teritorija, istovreme­

no nastaje jedina talijanska autohtona manj ina izvan njezinog teritorija. 
"Memorandumu o suglasnosti" ( 1954.) izmedu Italije i Jugoslavije, 

kojeg cini osam Clanaka, predstavljati ée mnogo godina "pravni akt" 

talijanske manj ine, kao i slovenske manjine nastanjene u zoni A 

POVZETEK 

ZASéiTA ITALIJANSKE NARO DNE SKUPNOSTI V JUGOSLA VIII V 
MEDNARODNIH IN DRZA VNIH DOLOCILIH - Ctanek obravnava 
razvoj zakonodaje za zascito Italijanske narodne skupnosti od 

povojnega casa do danasnjih dni. Obdobje sta zaznamovala poraz 

fasisticne Italije in izguba obmoCij, ki so bila prikljucena na podlagi 

mirovnega sporazuma v Saint-Germanu iz leta 1919  in z Rapalsko 
pogodbo iz leta 1 920 (20. eleo). Na podlagi Pariskega sporazuma se je 

Italija umaknila iz vecjega dela Julijske Krajine in je privolila v nastanek 

Svobodnega tdaskega ozemlja ter je povzroCila nastanek edine 
avtohtone italijanske manjsine izven ddavnih meja. 

Prilozeni "Sporazumni memorandum" iz leta 1954 med Italijo in 

Jugoslavijo, ki je sestavljen iz osmih clenov, je za mnogo let predstavljal 

pravo " listino pravic" italijanske manjsine v Jugoslaviji in slovenske 

manjsine, ki je prebivala v Coni A 


